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PRESENTAZIONE1 
 
Queste pagine offrono un itinerario utilizzabile nei mesi a venire con i ragazzi che hanno fatto la 
cresima nel 2023 e che ora si accingono a formare con altri amici a formare un gruppo giovanile 
parrocchiale. Ci prepariamo con questo strumento all’incontro diocesano con il Vescovo che avverrà 
il 28 gennaio 2024. Lo slogan scelto è Tu sì che vali! L’ espressione richiama una nota 
trasmissione televisiva, ma non ha niente a che fare con essa: non cerchiamo fenomeni per il nostro 
percorso, ma ragazzi a cui la vita scoppia nel cuore, o sta per scoppiare. Nel nostro cammino il “tu sì 
che vali”, può essere rivolto a ognuno di noi, ma non senza rivolgerlo a qualcuno che ha capito, 
custodito, dato le ali alla nostra vita, facendoci passare dalla tristezza alla gioia, dal non senso alla 
gioia di vivere. Questo tale è il Risorto, Gesù che è vivo e vive tra noi. Abbiamo scelto questo 
orizzonte tematico sia perché vogliamo ripartire dal kerigma fondamentale della vita cristiana, la 
resurrezione; sia perché i nostri destinatari sono pieni di vita e in un momento cruciale di essa, 
affacciandosi all’adolescenza. 
Tutto è pensato come una specie di mistagogia del sacramento della cresima, anche se di essa non si 
parla quasi mai espressamente con i ragazzi; è importante, infatti, che comunichiamo loro l’idea di un 
nuovo cammino che sebbene in continuità con la catechesi è completamente nuovo nei linguaggi 
(animazione-annuncio) e negli obiettivi (gruppo giovanile-parrocchia).  
Il sussidio presenta quindi 4 tappe variamente articolate, che seguono i racconti pasquali di 
Luca con una incursione sul racconto lucano del Natale. Non è detto che tutto debba esaurirsi 
entro l’appuntamento con il Vescovo, magari può essere utile anche per il proseguo degli incontri. 
Ogni tappa è articolata in 4 momenti:  

1. L’annuncio del tema- messaggio di tutta la tappa, tratto dalla Parola su cui siamo invitati a 
conversare con i ragazzi.  

2. Attività giocose con obiettivi educativi da perseguire che sono sempre intonati al tema della 
tappa.  

3. Schema per un momento di preghiera.  
4. Suggerimenti per mettersi a servizio degli altri. Piccoli servizi liturgici la domenica e servizi 

di carità dentro o fuori della parrocchia (laddove è possibile si consideri la possibilità di 
valorizzare il servizio dei ragazzi anche di quelli più piccoli). Nulla vieta che dopo ogni 
conversazione fatta ci sia un gioco. Si sconsiglia infatti di fare incontri esclusivamente 
sedentari. Si curi sempre l’animazione, giochi e attività varie non si possono improvvisare. 
    

Il nostro itinerario ruota intorno al capitolo 24 di Luca con un flashback sul vangelo della natività 
dello stesso evangelista, tutto è volto a fare esperienza della Pasqua sentendo vivo lo Spirito che 
riversandosi nei nostri cuori ci dona la grazia di sentirci vivi e appena nati, con un corpo a nostra 
disposizione che è così pieno di potenziale ed amore, di desiderio di essere amati e di amare. 
 
Gli obiettivi di questa iniziativa diocesana per i cresimati, sono i seguenti: 
 

1) Aiutare i ragazzi comprendere l’esperienza fatta il giorno della loro cresima, avviando una fase 
mistagogica del sacramento della cresima. Si tratta di far fare ai ragazzi un’esperienza di fede 
personale e gioiosa, maturando la consapevolezza di poter avere un dialogo con il Signore Gesù 
attraverso il Vangelo.  
2) Fare incontrare i ragazzi con il Vescovo dopo aver ricevuto la Cresima dando loro l’occasione di 
essere consapevoli dell’esistenza della chiesa diocesana e sperimentando la bellezza dell’essere 
insieme come chiesa. 
3) Acquisire la fisionomia di un gruppo che passa dalla fase catechistica al gruppo giovanile, 
attestando sempre più e meglio lo stile dell’animazione.  
4) Favorire una relazione più personale degli animatori e dei parroci con i ragazzi. 

 
1 Il presente sussidio di animazione di gruppi di ragazzi cresimati è a cura dell’ufficio catechistico diocesano. 
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Ormai la nostra diocesi da tempo cura il passaggio dalla cresima al gruppo giovanile per non 
permettere che il sacramento della Cresima si trasformi in «sacramento dell’addio», al contrario 
divenga davvero il punto di partenza per un cammino di vita cristiana più consapevole.   
L’augurio è che questo strumento possa essere di sostegno al lavoro di molti catechisti – animatori 
che chiaramente dovranno modularlo e adattarlo al proprio contesto. L’augurio è anche quello che la 
gioia del vangelo possa invadere il cuore di tutti, per divenire testimoni credibili della Parola che ci è 
stata donata. 

Un grazie di cuore a tutti coloro che collaboreranno in questo nuovo cammino.  

 
 
INDICE 
 
Presentazione del progetto  
 
INTRODUZIONE AL VANGELO – Guida per l’animatore 
 
Sussidio   
 
0. Incontro introduttivo      La gioia di ritrovarsi dopo il dono dello Spirito 
I Incontro     Perché cercate tra i morti colui che è vivo?  
II Incontro     Ė nato per noi! 
III Incontro  Aprire i nostri occhi e riconoscerlo: davvero il 

Signore è risorto!   
IV Incontro     Gesù in mezzo a noi e il dono della sua pace 

  
 

INTRODUZIONE GENERALE DELL’ITINERARIO  
Tu sì che vali! 

 
1. La gioia del vangelo 
 
In primo luogo, carissimi catechisti-animatori, ci rivolgiamo a voi con questo titolo perché i 
catechisti siano sempre più animatori o perché facilitino il passaggio ad altra persona che inizierà un 
percorso di animazione con i ragazzi cresimati fino ad approdare al gruppo giovanile. Siete e siamo 
tutti invitati alla gioia del vangelo percorrendo la via indicataci da papa Francesco con la sua prima 
esortazione apostolica, Evangelii gaudium. Dobbiamo riscoprire con i ragazzi la gioia del vangelo e 
farlo per permettere alla vita di vivere, dare la certezza ai ragazzi di essere al centro di un grande 
amore che ripete a ciascuno di noi: Tu sì che vali! La frase anche noi possiamo pronunciarla 
scoprendo la presenza viva di Gesù che cammina con noi come camminò con i due discepoli di 
Emmaus. Serviamo la vita e chiediamo con insistenza in ginocchio e lavorando con le nostre mani 
che la vita viva, davvero, sempre, per tutti, che risplenda nella scoperta dei doni di ciascuno e si apra 
alla grazia dell’azione dello Spirito che ci indica la via della realizzazione dei nostri ragazzi.  
 



4 
 

4 
 

 
Ci avvicineremo a due testi evangelici, che faranno strada al nostro cammino: Lc 24 e Lc 2; essi 
saranno articolati in quattro tappe, in modo da comporre un itinerario che avvia con Lc 24,1-12 
quando le donne e poi Pietro scoprono che la tomba è vuota, le fasce della sepoltura sono 
abbandonate con ordine nel sepolcro e si pongono tante domande davanti a questi segni; faremo 
quindi un incursione negli inizi della vita di Gesù, leggendo la storia della sua nascita quando si parla 
ancora di fasce quelle usate da Maria per avvolgere Gesù appena nato e il contesto è tale che Maria si 
farà tante domande. Infine, riprenderemo ancora con Lc 24,13-35 quando i due discepoli in fuga da 
Gerusalemme camminano con il Risorto e lo riconoscono allo spezzare del pane, per poi concludere 
fermandosi brevemente sulla finale del racconto pasquale di Luca 24,36-53, con l’incontro del 
Risorto con la comunità dei dodici e la missione a loro affidata. 
 
Il capitolo 24 del vangelo di Luca racconta i primi momenti della resurrezione di Gesù e noi faremo 
sosta in modo particolare sui discepoli di Emmaus, ma con l’attenzione a tutto il contesto di questa 
vicenda.   
La prima tappa proposta ci fa fermare su Lc 24,1-12 sono i versetti della prima scoperta del sepolcro 
vuoto. Le donne di prima mattina il giorno dopo il sabato, vi si recano con gli aromi per cospargere di 
profumo il corpo esanime di Gesù, come era usanza, 
adempiendo gli ultimi riti della sepoltura. Arrivate 
al sepolcro trovano l’inaspettato: la pietra è rotolata, 
il corpo non c’è più. Nel momento del loro stupore, 
mentre sorgevano dal cuore delle domande sul senso 
di queste cose, si rende presente un angelo che 
chiede a loro che cosa stanno cercando; il cambio di 
prospettiva suggerito dall’angelo è fortissimo: 
perché cercate tra i morti colui che è vivo? Da 
questa domanda scaturisce tutto il racconto di 
Pasqua di Luca, tra l’intuizione di qualcosa di 
grande e di assolutamente nuovo, la memoria dei discorsi di Gesù, l’annuncio portato ai dodici 
che pare un vaneggiamento e la corsa di Pietro che costata l’accaduto. 
 

 
La seconda tappa, tenendo d’occhio che il nostro itinerario avrà 
a che fare con il tempo liturgico del Natale, la faremo sul 
racconto della nascita di Gesù in Lc 2,1-20  
scoprendo che tale racconto ha molte cose in comune con 
quello della resurrezione. Giuseppe e Maria sono in cammino 
verso la loro terra di origine, del casato di Giuseppe, 
adempiendo al censimento indetto dal re e lungo la via Maria dà 
alla luce Gesù. Tutto quello che accade intorno a questo evento 
è ricco di segni che sottolineano l’evento del Verbo fatto carne, 
tra ordinarietà e straordinarietà; l’umanità incredula e stupita e 
nello stesso tempo pronta e presa dalle piccole cose necessarie 
ad una famiglia che accoglie un bambino: una casa, dei panni 
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per avvolgerlo e la mangiatoia. Quello che accade intorno ha il sapore della resurrezione: la luce, gli 
angeli del cielo, il loro annuncio ed anche quelle piccole fasce che testimoniano la corporeità di 
Gesù. Dio è in mezzo a noi non in apparenza, ma nel realismo più assoluto. E poi l’elemento della 
gioia, che riempie il cuore dei pastori così come ha riempito quello degli apostoli.  
 
La terza tappa quella centrale, che ci prepara all’incontro con il Vescovo, ci fa camminare con due 
testimoni del Risorto come leggeremo in Lc 24,13-35. Sono loro che, secondo Luca, vedranno per 
primi il Signore Risorto. Sono tristi e delusi dell’esperienza fatta con Gesù, perché lui aveva deluso le 
loro attese, fallendo completamente in quello che loro credevano fosse il suo progetto, liberare Israele 
dal dominio di Roma e instaurare un regno messianico secondo i detti dei profeti. Invece Gesù 
morendo aveva lasciato tutti nella più grande desolazione. Gesù affianca il loro cammino, li ascolta, 
interagisce con grande pedagogia e li invita a una nuova rilettura dei fatti facendo luce su di essi 
attraverso la Scrittura. Il passaggio dalla tristezza alla gioia si realizza in modo prepotente quando 
Gesù mettendosi a tavola con loro condivide il pane e il vino e li riporta con la mente all’ultima sua 
cena. Allora i discepoli trovarono dentro il loro cuore la presenza del Risorto, presenza viva, fonte di 
una gioia mai sperimentata. Così tornano indietro e annunciano ai dodici, davvero il Signore è 
Risorto! 
 
La quarta tappa, che potrà essere usata dopo l’incontro con il Vescovo per continuare 
immediatamente il cammino con i ragazzi. Gesù s’incontra con il gruppo degli apostoli, si fa 
riconoscere li rassicura, mangia con loro, si lascia toccare e guardare per lasciar maturar in loro la 
consapevolezza forte e viva della sua presenza. Ma il racconto non si conclude così, c’è un salto di 
qualità enorme: Gesù se ne va via, sale al cielo e li lascia soli sì ma trasformati; i dodici ricevono una 
missione dal Signore e ora grazie alla sua presenza viva loro si sentono pronti nel portarla avanti 
raggiungendo i confini della terra per annunciare a tutti l’amore del Signore che vince la morte ed 
ogni morte.  
 
2. L’approccio esistenziale a Lc 24 e Lc 2,1-20 
 
Il Signore Gesù c’invita a fare l’esperienza della sua presenza nella nostra vita, una presenza che ci 
lega agli amici, che ci spinge verso gli altri e ci fa vivere nella chiesa. Impariamo a leggere la Parola 
come se ci facesse da chiave di lettura della nostra vita. Dice la Gaudium et Spes (41) che «chi segue 
Cristo l’uomo perfetto diviene anch’egli più uomo». Gesù non è venuto solo a rivelarci Dio nella sua 
essenza di amore, ma anche a rivelarci l’uomo nella sua essenza di amore. Il Risorto è presente tra 
noi in continuità con il Gesù storico e continua ad operare anche oggi come un giorno fece con i suoi 
discepoli, in mezzo agli tutti gli uomini noi come ha operato con i discepoli. Il Vangelo si legge 
quindi con questo senso di attualità e con lo stile dell’attualizzazione nella vita dei ragazzi. Per 
aiutare la realizzazione di questo aspetto dovete fare attenzione agli obiettivi che sono proposti in 
ogni tappa all’inizio di ogni attività: essi sono da perseguire in ogni conversazione, gioco, iniziativa 
missionaria di carità e preghiera. 
 
Il nostro itinerario si propone così di far riscoprire ai ragazzi, come cambia tutto se teniamo nel cuore 
i racconti pasquali. Cambia che non crediamo a un Dio morto ma a un Dio vivo e presente, che opera 
in noi, tra noi e per mezzo di noi. Possiamo fare con loro un itinerario dal punto in cui si trovano fino 
alla gioia della Pasqua, scoprendo tappa per tappa come passare da una vita contrassegnata da tante 
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incertezze e tristezze ad una in cui siamo accompagnati verso l’età della giovinezza. Una volta che i 
ragazzi intuiscono che non sono soli, ma che Gesù è accanto a loro e li accompagna, allora non sarà 
difficile comprendere che ancora oggi Egli continua a chiederci se vogliamo seguirlo e vivere la 
buona notizia, come lo chiese ai dodici attraverso molti testimoni fino all’ultimo lui in persona. 
Allora si mettono in cammino come i due che sentono ardere nel cuore quell’amore unico 
sperimentato solo con lui, o come i dodici che divengono testimoni della resurrezione.  Non si tratta 
di un discorso ma di un’esperienza. 
 
 
3. Il contesto di Lc 24 e 2,1-20 e il loro sviluppo narrativo (breve introduzione) 
 
Conoscere lo svolgimento del brano che guida una tappa del cammino è importante, perché permette 
di cogliere con oggettività il messaggio che esso contiene e permette di essere padroni del testo per 
poterlo spiegare e poi dialogare con i ragazzi. 
 
Lc 24 si struttura in 4 episodi distinti in una progressione interessante tra i “non qui, la perdita del  
corpo del Signore, la fuga e il ritorno con l’incontro di due discepoli con il Risorto, e poi finalmente 
la manifestazione a tutta la comunità. 
 
Lc 24,1-9  le donne e la domanda degli angeli: perché cercate tra i morti colui che è vivo? 
Lc 24,10-12  L’annuncio delle donne agli 11 e la corsa di Pietro al sepolcro 
 
Lc 24,13-36  L’esperienza dei due discepoli di Emmaus che incontrano il Risorto 
 
Lc 24,36-49  Il Risorto nel gruppo dei 12 
Lc 24, 50-53  Gesù sale al cielo 
 
La circostanza della costatazione del sepolcro vuoto che apre i racconti della resurrezione è data con 
una notizia del capitolo precedente: le donne avevano seguito Giuseppe di Arimatea che aveva 
provveduto alla sepoltura, ma non avevano potuto espletare tutti i riti della cura del corpo di Gesù 
perché iniziava la celebrazione del sabato (23,55-56); per questo rimandano quanto restava da fare 
per il Signore al giorno seguente: le donne erano Maria Maddalena, Giovanna, e Maria madre di 
Giacomo (24,10) 
 
Possiamo passare in rassegna gli episodi a secondo del luogo dove si svolge la scena: prima le donne 
al sepolcro e subito dopo nel cenacolo dove sono riuniti i dodici, quindi di nuovo con Pietro al 
sepolcro. E questa è una prima tranche, che si ripete nel suo schema negli altri due eventi pasquali: 
l’incontro lungo la strada dei due di Emmaus, di nuovo al cenacolo e poi di nuovo nel luogo 
dell’ascensione. Un’ articolazione in tre momenti che si può distinguere inoltre grazie a tre passaggi 
che avvengono intorno all’assenza - presenza di Gesù, aspetti che si intersecano tra loro perché la 
relazione di Gesù con i suoi si trasforma a causa della resurrezione del corpo del Signore. Se 
seguiamo l’iter del racconto ci si rende conto che Luca passa dalla costatazione della perdita del 
corpo di Gesù (24,1-9 e 10-12), alla realizzazione della sua presenza nell’incontro dei due di Emmaus 
con il Risorto (24,13-35), così si verifica la presenza del Risorto nella comunità, fino all’epilogo della 
sua ascensione dove torna il tema dell’assenza (24,36-49 e 50-53). Al centro di questo percorso 
troviamo la costatazione progressiva della resurrezione che fa vivere il tempo dell’assenza in modo 
tutto nuovo, cioè come una nuova presenza. Un aspetto questo che dovremo prendere in 
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considerazione come un’indicazione di tipo pedagogico; prima di tutto per comprendere che la fede e 
la scoperta della presenza del Risorto nella nostra vita ha bisogno sempre di una progressione, non 
nasce tutta una volta nel cuore del credente, ma ha bisogno dei suoi tempi e anche di un cammino 
personale. Inoltre il tema dell’assenza che si trasforma in presenza è un tema che ci porta a toccare 
tanti aspetti delle nostre relazioni affettive, fino alla scoperta della gioia dell’amicizia che niente e 
nessuno può interrompere con Lui e tra noi. Un aspetto così importante per intessere la vita di 
fraternità e per orientare il desiderio di amicizia e di incontro dei nostri ragazzi. 
 
Il secondo brano di riferimento è la Nascita di Gesù (2,1-20). Il racconto è ben strutturato con 
quadretti che ben si incastrano tra loro. 
 
Lc 2,1-3  introduzione 
Lc 2, 4-7  la nascita di Gesù lungo la via 
Lc 2, 8-14  Gli angeli e i pastori  
Lc 2, 15-20    I pastori davanti a Maria, Giuseppe e il bambino 
 
L’introduzione ci racconta che mentre tutto il mondo è in movimento, per sodisfare l’iniziativa di 
Quirino con una progressione molto interessante dal censimento di tutta la terra si arriva a un 
minuscolo punto geografico, la mangiatoia dove Gesù viene posto appena nato. Tutto è descritto con 
la massima dignità, nonostante la povertà e l’insicurezza estrema, Maria provvede alla cura del corpo 
del Signore.  
La scena seguente è quella dell’annuncio ai pastori che restano stupiti per questa luce nella notte e 
per l’annuncio degli angeli che invitano alla gioia per la nascita del Salvatore. Essi sono invitati ad 
andare a costatare la presenza di questo bambino nella storia; nonostante essi non potessero rendere 
testimonianza perché non avrebbero avuto forza giuridica e credibilità (cioè le donne e i bambini) 
essi vanno e la prima testimonianza la rendono non tanto alla gente, ma alla stessa famiglia di 
Nazareth che vive questa nascita tra normalità e stupore 
I pastori arrivano a Betlemme e tutto si carica di gioia profonda, per Maria tutto diviene motivo di 
riflessione e per i pastori questo incontro cambia la vita: essi divengono annunciatori che glorificano 
Dio per l’accaduto. 
 
 
 
4. La grazia dei sacramenti dalla Pasqua, la scoperta del nostro corpo come un dono, la 
presenza del Signore risorto che dà un senso alla nostra vita. 
 
Lc 24 e, in modo particolare, 24,13-36 che guida tutto l’itinerario, ci offre la possibilità di compiere 
con i nostri ragazzi un cammino mistagogico del sacramento della cresima (mistagogia significa 
portare dentro il mistero). Non si tratta di riprendere il discorso sulla cresima, né necessariamente di 
richiamarla, ma di assicurarsi che i contenuti di questo sacramento, la sua grazia possa agire nei 
ragazzi attraverso il messaggio che si dà loro e la loro esperienza diretta.  
Sappiamo infatti che la grazia dei sacramenti nasce dalla Pasqua e che il cammino della fede ha 
bisogno di essere fondato su questo mistero: Gesù non è un santino evanescente, ma una presenza 
viva che dona il suo Spirito che ci fa entrare in relazione con lui. Catechisti e animatori sono chiamati 
a testimoniare la gioia della resurrezione con la loro vita, condividendo il proprio cammino di fede 
con i ragazzi. Questa pagina del vangelo ci offre un vero e proprio itinerario di consapevolezza della 
gioia che Dio dona mentre si dona a noi: cammina con noi, ci aiuta a dare un senso agli eventi della 
vita, mangia con noi e dona la sua vita per noi nutrendoci. Dovremo prendere per mano i ragazzi che 
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ci sono affidati per portarli a gustare, intravedere la gioia del Vangelo che ha il suo centro nella 
Pasqua e che il sacramento della Cresima ha seminato nel loro cuore!! 
 
Facendo una sosta poi su Lc 2,1-20, è bene aiutare i ragazzi a comprendere come cambia tutta la vita 
se si pensa che Dio è con noi e non ci lascia soli, in nessun momento. Non solo ha voluto assumere 
tutta la nostra umanità al punto da conoscere la nostra fragilità, le nostre incertezze che con la sua 
presenza divengono motivo di incontro con gli altri: l’incontro della famiglia di Nazaret e i pastori è 
un incontro tra poveri e piccoli, una sorprendente esperienza di gioia perché nella notte e nella 
solitudine del tempo spunta la luce che riscalda il cuore. Riflettiamo sul fatto che Dio non disprezza 
l’umanità si fa patner nostro e vive come noi la nostra corporeità. Anche lui cresce, come tutti i 
ragazzi e conosce le stagioni della giovinezza e della responsabilità. Abbiamo l’opportunità di 
mettere a confronto il punto di partenza del suo dono e il punto di arrivo ed avremo anche l’occasione 
di scoprire che la luce della resurrezione illumina anche la sua nascita. Ecco perché i pastori furono 
presi da tanta gioia perché avrebbe vinto la morte e tutte le nostre morti, trasformandole in dono di 
amore.   
 
La tappa dell’itinerario su cui ci fermeremo con particolare attenzione, perché sarà oggetto del nostro 
incontro con il Vescovo sarà quella di Emmaus, Lc 24,13-36.  
I due di Emmaus ci fanno da specchio, sono delusi all’inizio del racconto e poi fanno un cammino 
eccezionale per ritrovarsi. Il Signore Risorto li recupera nel profondo della loro vita e fa fare loro 
un’esperienza di incontro e amicizia unica. Terremo presente il tema che ha aperto il nostro 
cammino, quello sulla corporeità, il tema della crescita, per approdare al valore della vita che non 
risiede nel successo, ma nella qualità delle nostre relazioni. Abbiamo ricevuto un corpo nel quale e 
con il quale la nostra persona si esprime e si mette in relazione con gli altri. Sarà bello pensare ai due 
discepoli, come se fossero due di noi: chissà se saranno stati ricurvi mentre incontrano Gesù e non lo 
riconoscono, un po' ombrosi, presi dalla disperazione, in fuga, ma il Signore li affianca camminando, 
sostando, frazionando il pane della sua vita e loro si rialzano passando dalla tristezza alla gioia, dal 
grigiore alla luce. Dovremo insieme vivere questo passaggio che solo l’amicizia e l’incontro 
profondo con gli altri è capace di farci sperimentare.    
 
 
5. Il Vangelo parla della nostra vita e ci aiuta a leggerla 
 
Anche in questo strumento di lavoro, come in quello offerto per la giornata dei cresimandi, siamo 
invitati ad attualizzare il Vangelo lavorando su «alcuni meccanismi che irrompono prepotentemente 
nella vita dei ragazzi e che spesso fanno vivere, consapevolmente o meno, grandi difficoltà di 
rapporto con sé stessi, con il mondo degli adulti e con i propri coetanei». 
Aiutiamo i ragazzi, quindi, a lavorare su sé stessi per aprirsi all’incontro con gli altri e con il Signore, 
cercando di individuare il percorso personale che ciascuno è chiamato a fare dal Risorto, per vivere la 
gioia della sua presenza e la gioia del dono della propria vita. Questa è la buona notizia che siamo 
inviati a dare loro. 
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6. Conclusioni: mistagogia del sacramento della Cresima, fede nella resurrezione e fiducia nel 
cammino intrapreso con i ragazzi. 
 
Per concludere fa bene precisare due aspetti richiamati nel corso di questa introduzione, dedicata a 
voi animatori: mistagogia e fede nella Resurrezione. A questi si aggiunge anche un invito alla fiducia 
nel cammino che intraprendiamo con i ragazzi.  
Riguardo al primo aspetto si deve sapere che anticamente dopo la celebrazione dei sacramenti 
dell’iniziazione cristiana (battesimo, cresima, comunione) esisteva un tempo in cui il neofito era 
aiutato dal catechista a riflettere sull’esperienza sacramentale, a viverla divenendo membro attivo 
della comunità cristiana sperimentando la vita fraterna, la preghiera liturgica e la carità. Questo 
tempo detto della mistagogia permetteva di portare nella vita quello che si era celebrato e viceversa. 
Dobbiamo ispirarci a questa pratica antica per il nostro cammino con i ragazzi già cresimati, in vista 
dell’approdo al gruppo giovanile e ai loro 18 anni. Facendo la giusta trasposizione di tutto questo sul 
sacramento della cresima (e anche gli altri sacramenti celebrati), proviamo a sperimentare i suoi 
frutti. Ne cogliamo alcuni: la gioia della vita spirituale che ci permette di essere in relazione con 
Gesù Risorto che ci parla sempre attraverso la sua Parola, la Chiesa che celebra, vive in comunione, 
serve i fratelli, i poveri, gli amici, la vita; la gioia dell’amicizia che è la quintessenza della vita della 
Chiesa; la gioia della testimonianza nel servizio agli altri. Il dono dello Spirito ha confermato i nostri 
ragazzi nella vita cristiana ed ora sono invitati a scegliere personalmente di vivere da cristiani: tutte le 
loro risorse sono valorizzate e fortificate da questo dono. Lo Spirito nella Confermazione diviene la 
fonte della speranza del cammino di ciascuno.  
 
Il secondo aspetto, la fede nella resurrezione, ci chiede di portare i ragazzi alla consapevolezza che 
con la Cresima si sono inseriti in una catena di testimoni. Noi crediamo alla Resurrezione di Gesù – 
che è il nocciolo della nostra fede, fondamento di essa- perché qualcuno ha testimoniato con la sua 
vita di aver visto Gesù risorto dopo la morte. Hanno accettato di morire pur di affermare la verità di 
quello che avevano visto e sperimentato dopo la morte del Signore. La nostra fede è fondata quindi 
sui martiri- testimoni che non hanno rinnegato quello che avevano visto in prima persona. Non si 
deve dimenticare quest’aspetto storico. Credere nella Resurrezione non chiede lo sforzo, o la 
sospensione della nostra ragione, ma la consapevolezza della testimonianza storica dei primi cristiani 
che, unita alla scoperta della presenza reale del Risorto, dà un nuovo spessore alla nostra vita 
quotidiana.  
 
L’ultimo consiglio dato agli animatori è quello di avere sempre un atteggiamento costruttivo e di 
speranza. Sappiamo che la Cresima è chiamata «sacramento dell’addio». I motivi per cui possiamo 
riscontrare nella realtà questa definizione, sono diversi e complessi e non è il momento di disquisire 
su questo. Certo è che siamo invitati a abbandonare negli incontri linguaggi scolastici e noiosi; senza 
perdere di vista i contenuti siamo invitati tutti a entrare in empatia con i ragazzi e a mettersi in gioco 
con loro. Troverete in questi appunti, qualche suggerimento per l’animazione. Oltre a questo però 
siete tutti invitati a continuare il vostro cammino anche se i gruppi di provenienza dalla catechesi 
sono decimati. Anche se siete solo 5, più o meno siate costanti almeno per un paio di anni: sono i 
ragazzi infatti spesso a chiamare i loro amici all’incontro. La prospettiva di una giornata con il 
Vescovo e la sua realizzazione non andrà certamente valutata dal numero dei partecipanti, ma 
dall’entusiasmo che susciteremo intorno a noi. Si tratta indubbiamente di una bella scommessa. 
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CONVOCAZIONE: Tu Sì che vali! 
 

0. INCONTRO INTRODUTTIVO 
La gioia di ritrovarsi dopo il dono dello Spirito 

 
Introdurre bene tutto l’itinerario 
Il catechista- animatore deve spiegare bene ai ragazzi l’importanza dell’incontro diocesano dei 
cresimati a cui deve invitarli per tempo.  
 
I ragazzi sono i protagonisti 
Bisogna incontrarli convocandoli di nuovo dopo la cresima. È importante che lo facciano i catechisti 
della cresima eventualmente con gli animatori che li prenderanno per la nuova fase del cammino. Il 
catechista è invitato a dare continuità, o proseguendo il cammino o garantendo almeno per un periodo 
la collaborazione con gli animatori che subentrano. La convocazione deve essere caratterizzata dalla 
gioia e dalla festa. Si suggerisce di mangiare insieme una pizza e condividere i ricordi della cresima 
se sembra opportuno. In questa occasione gli animatori possono presentare il percorso stabilito fino 
all’incontro con il Vescovo. Il percorso che proponiamo ai ragazzi è intitolato  

 
TU SI  CHE VALI!   

(W LA WITA 2 )  
 

Vogliamo con loro riscoprire o scoprire come cambia la vita se comprendiamo meglio l’annuncio 
Pasquale e soprattutto se ne sperimentiamo la forza, il dono dello Spirito che da esso scaturisce, 
scoprendo a quale gioia siamo chiamati. La gioia è frutto anche del fatto che riscopriamo alla luce 
della presenza del Signore, persona viva con cui dialogare, strada da percorrere da lui tracciata, la 
nostra persona con le sue possibilità, i nostri doni, la nostra capacità di comprensione della vita, di 
dare ad essa un senso. Una gioia che è costata tanto e costa tanto, per questo è molto più preziosa e 
duratura di tante altre gioie che passano.  
Ci accompagneranno alcuni amici: Maddalena, Pietro, gli angeli annunciatori, i due discepoli di 
Emmaus e gli undici riuniti nel cenacolo e soprattutto il Risorto che ci educa a riconoscere i segni 
della sua presenza. Lavoreremo in modo avvincente sul Vangelo (Lc 24) e soprattutto faremo tanti 
momenti di festa, di gioco per rafforzare, in modo scanzonato, quei valori che sono scritti nei racconti 
di Pasqua. Siate convincenti cari animatori, caricatevi... ma non siate mai forzati e poco credibili... 
Siate voi stessi, veri credenti credibili perché vi mettete in cammino con questi ragazzi. Il Signore è 
con voi! 
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I PARTE – TU SI CHE VALI! 
 

 
I. INCONTRO: 

Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 
 
1. L’annuncio del vangelo  
 
Obiettivi della prima tappa. Dopo la Cresima i ragazzi si trovano alle soglie dell’adolescenza un 
tempo tanto prezioso e difficile da vivere. Spesso in questo tempo fanno l’esperienza di un 
cambiamento di situazione (scuola, cambiamento fisico, a volte si rendono conto con maggior 
chiarezza delle fragilità che li circondano personali o familiari) per questo si possono ritrovare nella 
scena del sepolcro vuoto e nei sentimenti di chi si sente sperduto. Facciamo cogliere ai ragazzi la 
forza travolgente dell’annuncio degli angeli, l’importanza di farsi delle domande, il coraggio di 
ricordare parole significative e le esperienze importanti che ci hanno guidato e formato nella vita, la 
gioia di raccontare quello che ci succede: non è qui! Si domandavano che senso avesse tutto questo… 
si ricordarono tutto quello che Gesù aveva detto… Si tratta di educare i nostri ragazzi a lasciarsi 
provocare dalla vita, per farsi delle domande e far memoria del nostro cammino. L’incontro di 
gruppo è l’occasione per spostare avanti i loro, nostri sguardi. 
 
Si legge il brano di Lc 24,1-12 drammatizzandolo con i personaggi e vari accorgimenti di lettura animata. 

 
Dal vangelo secondo Luca (24,1-12) 
 
24 1 Il primo giorno della settimana, al mattino presto esse si recarono al sepolcro, portando con sé gli aromi che avevano 
preparato. 2Trovarono che la pietra era stata rimossa dal sepolcro 3e, entrate, non trovarono il corpo del Signore Gesù. 
4Mentre si domandavano che senso avesse tutto questo, ecco due uomini presentarsi a loro in abito sfolgorante. 5Le 
donne, impaurite, tenevano il volto chinato a terra, ma quelli dissero loro: «Perché cercate tra i morti colui che è vivo? 
6Non è qui, è risorto. Ricordatevi come vi parlò quando era ancora in Galilea 7e diceva: «Bisogna che il Figlio dell'uomo 
sia consegnato in mano ai peccatori, sia crocifisso e risorga il terzo giorno»». 8Ed esse si ricordarono delle sue parole 9e, 
tornate dal sepolcro, annunciarono tutto questo agli Undici e a tutti gli altri. 10Erano Maria Maddalena, Giovanna e Maria 
madre di Giacomo. Anche le altre, che erano con loro, raccontavano queste cose agli apostoli. 11Quelle parole parvero a 
loro come un vaneggiamento e non credevano ad esse. 12Pietro tuttavia si alzò, corse al sepolcro e, chinatosi, vide soltanto 
i teli. E tornò indietro, pieno di stupore per l'accaduto. 
 
 
Capita nella vita di vivere momenti come questi, nei quali perdi qualcuno di importante, o non ti ci 
ritrovi più con lui e ti senti solo. Anche le donne avevano perso Gesù e pensavano di trovare almeno 
il suo corpo, quel poco che gli era rimasto di una bella storia e invece niente. Questi versetti ci 
raccontano il dramma di un cambio di situazione, quando appunto si perdono i punti di riferimento 
che avevamo prima. Ma questo non è che il presupposto di una bella storia.  Luca sceglie di 
raccontare la resurrezione partendo proprio dall’esperienza sconcertante delle donne, che non sono 
turbate solo dal fatto che hanno perso il corpo di Gesù, ma per le parole dei due uomini vestiti di 
bianco, angeli forse. Essi hanno il coraggio di dire loro che stanno cercando quel corpo in un luogo 
sbagliato. Perdere il corpo di Gesù è un grandissimo trauma, ma ancora di più è pensare che mentre 
noi lo crediamo morto, incapace cioè di stare in relazione con noi, di parlarci, di darci una chiave di 
lettura della nostra vita, lui è vivo e può ancora fare tutto questo. Da cosa dipende questo cambio di 
prospettiva che ha fatto dire “non è qui” ai due uomini in veste bianca? Lui è altrove e le donne, se 
lo vogliono trovare, devono cambiare modo di cercare e luogo: non un sepolcro, non un morto, ma 
una persona viva. A volte noi trattiamo noi stessi la nostra vita con una certa depressione, 
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svalorizzando il nostro essere e il nostro esserci. Anche i ragazzi non si sanno valorizzare, si sentono 
come queste donne in cerca di qualcosa, senza sapere nemmeno che cosa; anche loro cercano in 
luoghi sbagliati e in modo sbagliato il senso della loro vita. Anche a loro gli angeli dicono perché 
cerchi, tratti come un morto il tuo corpo che invece è vivo. Il discorso è complesso perché molti dei 
nostri giovani pensano che il proprio corpo sia vivo nella misura in cui è al centro dell’attenzione, 
esibizione, oggetto di piacere. Ma è un modo di sentirsi vivi da morti, perché sono altre categorie 
spersonalizzanti a determinare la vita, c’è da rispondere a un modello prefissato di bellezza, di 
misure fisiche, di bravate, di attese e così via. A volte i nostri ragazzi hanno bisogno di fare qualcosa 
di eccessivo per non sentirsi morti, ombre inesistenti. Il discorso si fa sempre più delicato eppure 
anche i discepoli cercano qualcosa che potesse scuotere dalla sensazione di morte che era rimasta 
attaccata alla loro persona dopo la morte del Maestro.   
Anche con i ragazzi si può fare un cammino intorno alla nostra corporeità (affrontate il tema con 
delicatezza senza mai forzare la conversazione), alle domande che si pongono, ai ricordi che li 
spingono in avanti e alla capacità di raccontare quello che stanno vivendo. 
 
Per lo scambio 
Possiamo raccontare anche noi la nostra esperienza di vita riflettendo insieme su molti aspetti che ci 
propongono questi versetti. Ci è mai capitato di sentire il vuoto, o la paura di una nuova situazione?  
Che rapporto ho con il mio corpo? Ti capita di farti delle domande? Quali sono? Hai qualche frase 
che ti ripeti per incoraggiarti, un ricordo a cui sei affezionato e che ti aiuta a ripartire? Ho degli 
amici con cui condividere le mie difficoltà? Sono abituato a farlo? Sono facile a perdere la speranza 
oppure sono tenace? Sento vicino a me Gesù? Qual è la cosa che mi è piaciuta di più della Cresima 
e del tempo che ho dedicato alla sua preparazione?    
 

2. Attività giocose 
Obiettivo: Riportare l’attenzione sul proprio corpo, in modo da parlare della propria accettazione di 
esso, della propria fase di vita imparando a fare tre passaggi: domandarsi, ricordare il cammino fatto, 
raccontare quello che si vive e ci accade.  
 
1. Sul corpo  
(per fare questa attività ci vogliono dei fogli bianchi, dei giornali, riviste da tagliare, forbici colla...) 
 
A) disegna in modo stilizzato, su un foglio bianco come ti vedi 
B) Cercando su giornali di vario genere, trova il volto che vorresti tagliando occhi, naso labbra, 
capelli ecc. costruisci il tuo volto (se vuoi anche il tuo corpo) incollandolo su un foglio bianco 
C) fatti una foto, stampala e incollala su un foglio bianco 
 
Presenta i tuoi tre fogli al gruppo e parla di come ti vedi, come vorresti essere e come sei. 
 
2. Porsi delle domande 
Raccogli in un cesto le domande che vengono scritte dai ragazzi, quelle che loro si pongono nella 
vita, ma anche alcune che servano a conoscersi meglio nel gruppo... (Importante che anche 
l’educatore metta delle domande un po’ più profonde che possano essere prese in considerazione; in 
modo che vi sia un bell’assortimento: Come si fa a scoprire l’amicizia? Quali sono i tuoi gusti 
culinari, che macchina ti piace? Quale sport? Come hai vissuto il cammino della catechesi ecc.) 
 
Le domande vengono tirate a sorte e ognuno risponde a quella che gli è toccata.  
 
3. Ricordi condivisi e racconto 
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3. Proposta di preghiera (è necessario che tutti abbiano il foglio con lo schema che segue, che 
voi potete preparare; tanti quaderni da consegnare loro con la copertina: da lasciar colorare loro 
come il loro quaderno personale degli incontri di Gruppo) 
 
- in chiesa o in un luogo adatto 
- iniziamo con un canto 
- rileggiamo i versetti di questa tappa 
- facciamo dieci minuti (5 minuti a seconda di come riuscite a gestirli) di silenzio dove ognuno 
rilegge una parola del Vangelo che piace loro) 
- facciamo la consegna di un quaderno bianco 
- facciamo la preghiera della pagina bianca: 
 
Signore all’inizio di questo cammino 
Sono una pagina bianca 
che aspetta di essere riempita con il tuo Spirito 
Segno della tua presenza  in me 
Scrivi  quello che nessuno può cancellare 
Il tuo amore che si mescola con il mio 
Scrivi il bene da fare, le parole da dire,  

lo sguardo da posare su ogni persona e cosa. 
Scrivi ciò che io non riesco a scrivere  
E stento a sperare quando mi scoraggio 
Scrivi il mio nome e la mia vita con il tuo 
inchiostro 
Perché ti dono la pagina bianca che sono. 
Amen

4. Proposta di servizio 
- servizio manuale, preparare la stanza dove si riuniranno tutto l’anno 
- visita a qualcuno che è in difficoltà (anziani, malati...) 
 

 
II. INCONTRO: 

Ė nato per noi! 
 
1. L’annuncio del vangelo 
 
Obiettivi della seconda tappa.  Con questa tappa ci proponiamo di lavorare con i ragazzi sulla 
memoria, proprio come fecero i discepoli dopo la resurrezione di Gesù, i quali si interessarono e 
raccontarono la nascita del Signore. Una memoria che segua con attenzione i passaggi della crescita, 
da bambini ad adolescenti, quanto ci ha spinto in avanti, la sensazione di un progetto su noi che 
potremo capire solo progressivamente. L’adolescenza è tempo di crescita e pensare che, come si dice, 
“Gesù è nato per noi” ci fa chiedere e io per chi sono nato? Così se nella prima tappa ci siamo chiesti 
in che modo cercando il Signore ritrovare noi stessi, in questa tappa abbiamo l’occasione di leggere 
ed ascoltare il vangelo come una luce puntata sul cammino compiuto dalla nostra nascita fino ad 
oggi: oggi siamo qui ma da dove veniamo?  
 
Si legge Lc 2,1-20, animando la lettura con più voci. 

 

Dal vangelo secondo Luca (2,1-20) 
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2,1 In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra. 
2Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio era governatore della Siria. 3Tutti andavano a 
farsi censire, ciascuno nella propria città. 4Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì 
in Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti alla casa e alla famiglia di 
Davide. 5Doveva farsi censire insieme a Maria, sua sposa, che era incinta. 6Mentre si trovavano in 
quel luogo, si compirono per lei i giorni del parto. 7Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo 
avvolse in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c'era posto nell'alloggio. 
8C'erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all'aperto, vegliavano tutta la notte facendo 
la guardia al loro gregge. 9Un angelo del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse 
di luce. Essi furono presi da grande timore, 10ma l'angelo disse loro: «Non temete: ecco, vi annuncio 
una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: 11oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, 
che è Cristo Signore. 12Questo per voi il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in 
una mangiatoia». 13E subito apparve con l'angelo una moltitudine dell'esercito celeste, che lodava 
Dio e diceva: 

14«Gloria a Dio nel più alto dei cieli 
e sulla terra pace agli uomini, che egli ama». 

15Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori dicevano l'un l'altro: 
«Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto 
conoscere». 16Andarono, senza indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella 
mangiatoia. 17E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18Tutti quelli 
che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 19Maria, da parte sua, custodiva tutte queste 
cose, meditandole nel suo cuore. 20I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto 
quello che avevano udito e visto, com'era stato detto loro. 

La lettura del racconto della nascita di Gesù è offerto in questo percorso per poter fare una tappa 
sul tempo liturgico che incontriamo: in questa fase di incontri iniziali del gruppo giovanile ci 
troviamo a vivere insieme il tempo di Avvento. L’idea è quella di ripercorrere l’esperienza 
dell’evangelista e della prima comunità cristiana, che si interessarono alla nascita di Gesù solo a un 
certo punto del loro cammino di fede. Prima di tutto nella comunità e gli stessi scrittori sacri 
annunciarono e raccontarono la resurrezione del Signore. Era infatti questo l’evento più importante 
che aveva spinto ad interessarsi alla vita di Gesù nel suo insieme. Come nasce chi è destinato a 
vincere la morte? Questo è l’interesse fortissimo che guida l’evangelista Luca. Se si nota infatti Lc 
2,1-20 ha molto in comune con il testo che abbiamo appena letto della scoperta del sepolcro vuoto. 
Deve essere chiaro che è il racconto della resurrezione a illuminare la natività. Questo lo capirono 
bene gli iconografi russi che scrivendo l’icona della nascita di Gesù lo posero in una grotta avvolto 
in face come se fosse un vero e proprio sepolcro. Niente di macabro ma di fortemente significativo. 
Gesù nasce ed è fasciato, risorge ed è sfasciato, stessa luce, angeli, testimoni giuridicamente non 
credibili prima i pastori poi le donne, stesso stupore prima e poi gioia, stessa corsa ed annuncio. Il 
filo conduttore dei due quadri è il corpo del Signore, che entra nella storia dell’umanità e poi... non 
esce, ma vi rimane in altro modo e per sempre.  

Per una lettura esistenziale del testo dovremo pensare alla nostra nascita. Cosa ci può dire il quadro 
del Natale alla nostra vita pensata in termini di rinascita e di nascita. Vivere l’adolescenza è un vero 
e proprio tempo di nascita alla giovinezza, verso la vita adulta. In cosa ci può illuminare il brano 
della natività, come si fa a nascere? Ci vuole qualcuno che ci generi? I nostri ragazzi sono parte di 
una realtà, appartengono a qualcuno che li genera e li ha generati? Ne sono consapevoli, ci sono dei 
vuoti nella loro vita. Gesù ha una lunga preparazione e attesa nella sua venuta, e loro dono 
desiderati, si sentono desiderati da qualcuno o sono soli? Gesù è atteso e loro si sentono amati? 
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Gesù nasce nel suo corpo. Abbiamo già lavorato sul corpo nell’incontro precedente, si può con loro 
pensare a quanto sia fondamentale sentirsi “collegati” in tutte le dimensioni: la testa il cuore, gli 
affetti, i pensieri, i sogni, i progetti. Questo è contenuto nel quadro del Natale. La resurrezione è 
compimento di tutto questo, ma i discepoli lo capiscono dalla fine in una sequenza a ritroso. Anche 
noi dovremo fare esercizi di memoria per comprendere e custodire ciò che è scritto nel nostro cuore, 
in un corpo prima fasciato (segno della cura di Maria) e poi senza fasce segno della potenza di Dio 
attestata dalle donne.   

 
2. Attività giocose 
Obiettivo: imparare l’arte del flashback per conoscere se stessi, avere consapevolezza della propria 
crescita e della propria maturazione, dei propri progetti e sogni da realizzare, dei propri doni e degli 
appelli di Dio.  
 
1. Costruisci un video sulla tua vita con un flash back degli avvenimenti più importanti che ti hanno 
portato ad essere quello che sei oggi. 
 
2. Ginkana della crescita: cronometrare un percorso in cui i ragazzi devono velocemente vestirsi 
prima da neonati, poi da ragazzi dell’elementari, poi il primo sport, poi scuola superiore e il primo 
amore, poi l’età attuale. Vince la squadra che avrà realizzato il percorso di tutti i propri giocatori in 
minor tempo.  
 
3. Fare un presepe attualizzato con spunti creativi a piacere. Valutare l’idea del presepe vivente da 
curare nei minimi particolari. 
 
 
3. Proposta di preghiera (che tutti abbiano il foglio con lo schema che segue che voi potete 
preparare; tanti foglietti su cui scriveranno il loro nome, un estino per raccogliere i nomi) 
 
- in chiesa o in un luogo adatto 
- iniziamo con un canto 
- rileggiamo i versetti di questa tappa 
- facciamo dieci minuti (5minuti secondo di come riuscite a gestirli) di silenzio dove ognuno rilegge 
una parola del vangelo che piace loro) 
- facciamo la consegna di piccolo foglietto dove ognuno scriverà il proprio nome e lo deporrà in un 
cestino (con musica di sottofondo) 
- facciamo a cori alterni il Salmo 138/139: 
 
Signore, tu mi scruti e mi 
conosci, 
2 tu sai quando seggo e 
quando mi alzo. 
Penetri da lontano i miei 
pensieri, 
3 mi scruti quando cammino 
e quando riposo. 
Ti sono note tutte le mie vie; 
4 la mia parola non è ancora 
sulla lingua 

e tu, Signore, già la conosci 
tutta. 
5 Alle spalle e di fronte mi 
circondi 
e poni su di me la tua mano. 
6 Stupenda per me la tua 
saggezza, 
troppo alta, e io non la 
comprendo. 
7 Dove andare lontano dal 
tuo spirito, 

dove fuggire dalla tua 
presenza? 
8 Se salgo in cielo, là tu sei, 
se scendo negli inferi, eccoti. 
9 Se prendo le ali dell'aurora 
per abitare all'estremità del 
mare, 
10 anche là mi guida la tua 
mano 
e mi afferra la tua destra. 
11 Se dico: «Almeno 
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l'oscurità mi copra 
e intorno a me sia la notte»; 
12 nemmeno le tenebre per 
te sono oscure, 
e la notte è chiara come il 
giorno; 
per te le tenebre sono come 
luce. 
13 Sei tu che hai creato le 
mie viscere 
e mi hai tessuto nel seno di 
mia madre. 
14 Ti lodo, perché mi hai 
fatto come un prodigio; 
sono stupende le tue opere, 

tu mi conosci fino in fondo. 
15 Non ti erano nascoste le 
mie ossa 
quando venivo formato nel 
segreto, 
intessuto nelle profondità 
della terra. 
16 Ancora informe mi hanno 
visto i tuoi occhi 
e tutto era scritto nel tuo 
libro; 
i miei giorni erano fissati, 
quando ancora non ne 
esisteva uno. 
17 Quanto profondi per me i 

tuoi pensieri, 
quanto grande il loro 
numero, o Dio; 
18 se li conto sono più della 
sabbia, 
se li credo finiti, con te sono 
ancora. 
23 Scrutami, Dio, e conosci 
il mio cuore, 
provami e conosci i miei 
pensieri: 
24 vedi se percorro una via 
di menzogna 
e guidami sulla via della 
vita.

 
- prendiamo un biglietto con il nome del compagno che ci toccherà in sorte lo ricorderemo nella 
preghiera per tutto l’anno. 
 
Canto finale  
 
4. Proposta di servizio 
- servizio manuale: domenica alla messa fare preghiere dei fedeli, distribuire i fogli, unirsi al gruppo 
del canto 
- visita a qualcuno che è in difficoltà e portare un pensiero di Natale (anziani, malati...).  
- Preparare mercatini di Natale per la carità 
- Mettersi in contatto (scrivendo una lettera) con i ragazzi coetanei che vivono una situazione di 
guerra. 
 

III. INCONTRO: 

Aprire i nostri occhi e riconoscerlo: davvero il Signore è risorto! 

È bene tener presente che il nostro Vescovo verterà proprio su questo brano del 
vangelo, per questo invitiamo tutti tra i molti suggerimenti che abbiamo indicato a 
dare priorità a questa parte del percorso. Noterete anche una sproporzione di 
commenti e attività su questa parte; essa è intenzionale. 

1. L’ANNUNCIO DEL VANGELO  
(DEDICATO AGLI ANIMATORI) 

 
Obiettivi della terza tappa e chiave di lettura.  Nella terza tappa del cammino lavoriamo con i 
ragazzi sul cammino che possiamo fare davanti ad ogni delusione e paura. Leggendo la storia dei 
due di Emmaus è come se si proiettasse dinanzi ai nostri occhi un itinerario percorribile, per superare 
la delusione e la paura e anche il non senso che sperimentiamo davanti alle prove della vita. Il fatto in 
questo racconto è la perdita di un amico e del sogno condiviso con lui. Noi siamo come i due di 
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Emmaus dinanzi a Gesù: c’è qualcosa di concreto nelle nostre relazione, una sorta di “fisicità”, per 
cui temiamo terribilmente la perdita dell’altro che è concepito nella sua presenza fisica e poco 
considerato dal punto di vista spirituale. Così spesso si vivono amicizie superficiali, siamo destinati 
ad amare poco o in modo funzionale, non conosciamo più la gratuità dell’amore: con gli altri ci 
stiamo sì, ma spesso involontariamente ce ne serviamo e non c’è uno scatto ulteriore che si chiama 
libertà di amare, gioia profonda dell’incontro, unione di spiriti. Anche i discepoli di Emmaus fanno 
questa esperienza: poiché la relazione con Gesù era legata a un progetto preciso, che liberasse Israele, 
una volta ucciso, Gesù, era diventato tutto una delusione. Essi scappano da Gerusalemme e nel loro 
dialogo ripiegato su sé stessi si fa presente il Signore, che comincia a camminare con loro e li 
interroga, li provoca, li apre a poco a poco alla verità liberandoli da grettezza e chiusure. Anche in 
questo brano c’è un filo conduttore che riguarda la corporeità di Gesù (e la nostra): cammina accanto 
a loro, ma non lo riconoscono, riscalda il loro cuore con un gesto, quello eucaristico, il dono del suo 
corpo nella frazione del pane, li riempie di una gioia totalizzante. Recuperando questa dimensione 
tipica della resurrezione, cioè quella della presenza interiore dell’amico, scoprono una dimensione 
relazionale non meno concreta di quella data dalla presenza fisica e con essa anche una nuova visione 
del proprio corpo e delle proprie potenzialità. Leggiamo e gustiamo. Il brano è diviso a tappe, ma 
prima ne diamo un quadro generale che ci permetta di coglierlo in tutta la sua bellezza e portata. 
Quanto segue è offerto agli animatori perché possano comprendere bene il brano del vangelo, su cui 
poi lavoreranno con i ragazzi.  
 
Il racconto si sviluppa attraverso quattro momenti incorniciati da un a introduzione e una conclusione;  
 
- vv13-16, introduzione: si descrivono il contesto geografico e lo stato d’animo dei protagonisti, l’accostarsi del Risorto e 
la cecità dei due pellegrini. È la fase della conversazione. Per quanto riguarda la conversazione che dovremo riproporre ai 
ragazzi valutando con loro la nostra capacità di conversare insieme, cosa che i due di Emmaus fanno tra loro come un 
fiume in piena, purtroppo con un atteggiamento distruttivo. Sono chiusi e non lo riconoscono 
 
- vv 17-24: la fase del racconto: ci troviamo davanti alla prima fase dell’incontro tra il Risorto e i due discepoli. Gesù 
crea le condizioni per entrare in dialogo con loro facendo loro una domanda che li coglie nel loro profondo e loro si 
aprono, raccontano, spiegano il punto di vista della loro delusione. Gesù li ascolta e loro si raccontano. In questi versetti 
emerge chiaramente la cura e l’attenzione di Gesù per emozioni dei discepoli; se la domanda li scalza, la sua pazienza 
accogliente li facilita nel racconto. Il vangelo ci dice che si fermano con il volto triste. Non c’è annuncio di buona notizia 
che tenga se non si parte dalla situazione reale, emotiva e affettiva del proprio destinatario. È quanto dovremo fare con i 
nostri ragazzi partire dalla loro realtà, da quello che sono come sono, senza giudicarli, senza fare predicozzi. 
Gesù ci dà l’esempio di come vanno accolti, li affianca semplicemente e passa come uno che non sa niente di quanto 
accaduto; eppure Luca sa che noi lettori siamo consapevoli che se c’era uno al corrente di come fossero andati i fatti era 
proprio lui. Tuttavia Gesù non si difende, passa volentieri da ignorante e coglie questa occasione come un feedback dei 
fatti, come sono stati recepiti, sui sentimenti che hanno suscitato. C’è un punto di arrivo della delusione dei due: lui non 
lo hanno visto; anche questa espressione tira fuori il fondo del loro cuore, il desiderio e ancora la delusione di non poterlo 
vedere e rivedere secondo le categorie del passato. Lo rivogliono come era e non in altro modo. Di questo poi non si 
pongono nemmeno il problema. Nei discepoli viene fuori anche quello che a volte è tipico dei nostri ragazzi, l’altalena 
dei sentimenti tra scetticismo e fiducia: Gesù li aiuterà dando buoni punti di riferimento a scrollarsi di dosso lo 
scetticismo e a puntare sulla fiducia 
 
- vv 25-27: la fase dove si interpretano i fatti e se ne cerca il senso: Gesù dedica loro il tempo necessario dell’ascolto e il 
momento del rimprovero somiglia ad una diagnosi della malattia che ha colpito il cuore dei discepoli. Dice che non sono 
capaci di ragionare, sono rigidi, chiusi, una specie di miopia a tutto tondo, o di sconnessione con la realtà che li ha delusi; 
poi aggiunge che sono anche sclerocardici, poco irrorati nel cuore e noi sappiamo che questo tipo di problema porta alla 
necrosi dell’organo, alla morte celebrale e cardiaca. Difficile fare una lettura moralistica di una diagnosi. Tuttavia è vero 
che il Risorto si sintonizza con lo stato d’animo altrui. La lentezza a credere ha una causa da rimuovere: dobbiamo 
vedere quello che avviene da ora in poi, come il Risorto si prende cura di questa coppia di discepoli. Come prima cosa la 
rilettura della vita attraverso la Scrittura. Ecco la centralità della Parola nella vita del credente nel Signore Risorto. 
C’insegna Gesù non solo come si legge la Scrittura e cioè tutti gli eventi antichi si ricapitolano in lui, ma come si legge la 
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vita: la Scrittura interpreta la vita. Se è vero che la Scrittura si legge mettendo insieme le sue pagine, lasciando che 
l’antico illumini il nuovo (la cosiddetta unità dei testamenti), anche la vita ha bisogno di una lettura simile: unità con la 
Parola di Dio con la storia della salvezza che si prolunga nella mia storia, unità degli eventi accaduti con la parola udita. 
Evidenziamo in questa fase una sorta di dedizione di Gesù e anche dei discepoli a stare bene in contatto con un certo 
sguardo sulla vita. Stare lontano dalla Parola di Dio, dal suo parlare ci allontana e ci svuota. Ci vogliono tempo e scelte 
per riprendere il cammino. Lavoriamo su questo aspetto. 
 
- vv.26-32 i gesti e il riconoscimento. Nella linea dei gesti ritroviamo la strategia pedagogica di Gesù che lavora sul 
desiderio dei due ... Chissà cosa avrà suscitato il racconto di Gesù, sicuramente saranno stati rassicurati perché le cose 
accadute non sono avvenute a caso e si saranno sentiti coinvolti e avvinti da quel racconto di Gesù dal sapore tutto 
diverso dal loro. Il riconoscimento del Risorto avviene in una fase del racconto nel quale prevale il non verbale… e 
quindi dobbiamo guardare alla mossa di Gesù di proseguire il cammino come il preambolo per il gesto successivo della 
frazione del pane. Proseguire il cammino avrebbe significato l’interruzione del rapporto con questo pellegrino, l’invito a 
rimanere con loro comunica il desiderio profondo di restare insieme: il pane, il vino, ma soprattutto la frazione del pane 
risponde a questo desiderio dei discepoli; il Risorto sarà per sempre con loro. Il riconoscimento è paragonato al fuoco che 
riscalda il cuore, non è una comprensione cerebrale, un riordino di nozioni e regole, ma la scoperta di appartenere al 
Risorto e di essere rigenerati dall’incontro con lui alla fede pasquale. Soffermiamoci quindi con i nostri ragazzi sul 
grande gesto di amicizia e sul fatto che i discepoli si aprono ad un nuovo dialogo tra loro che li spinge al bene e a 
custodire il bene ricevuto.  
 
-vv33ss Conclusione: la missione: Non c’è da dire molto su questi ultimi versetti se non che dal riconoscimento il 
coraggio dell’annuncio scaturisce in modo simultaneo. Da notare che il segno della guarigione dei due discepoli è la 
nascita di un dialogo diverso tra loro: condividono la domanda sull’ardore provato. Non partono perché dicono delle 
verità certe ma perché si pongono delle domande coinvolgenti, che evocano la risposta, la lasciano intuire con lo spazio 
necessario perché ciascuno dei due trovi lo spazio del proprio cammino e il ritmo del proprio passo. Dovremo fare 
attenzione al modo di raccontare dei due discepoli. Come riportano l’esperienza, su cosa insistono di più, che tipo di 
linguaggio usano?   Luca dice che partono senza indugio, ricalcando così il sentimento di Maria, anche lei andò senza 
indugio da Elisabetta. Qui c’è una scena simile i due discepoli confermano quanti nella comunità riunita hanno fatto la 
stessa esperienza del risorto; anche loro quindi raccontano di averlo visto. Così nel racconto c’è un’inclusione importante 
tra non averlo visto degli inizi e l’averlo visto della fine, nel mezzo ci sta la catechesi delle parole, dei gesti e dei 
sentimenti che il Risorto ha portato avanti nel dialogo con loro. Si ora sperimentano la gioia della buona notizia che ha 
cambiato loro la vita e il modo di guardarla. Che sia questo il frutto del nostro cammino con i ragazzi.  
 
Si legge Lc 24,13-33. L’animatore dovrà dunque introdurre il brano in modo che i ragazzi facciano l’esperienza del 
cammino e del cambiamento; Si può anche drammatizzare camminando tre a tre. 

 
2. IL CAMMINO DI EMMAUS 

Dal vangelo secondo Luca (24,13-33) 

Ed ecco, in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio di nome Èmmaus, 
distante circa undici chilometri da Gerusalemme, 14e conversavano tra loro di tutto quello che era 
accaduto. 15Mentre conversavano e discutevano insieme, Gesù in persona si avvicinò e camminava 
con loro. Ma i loro occhi erano impediti a riconoscerlo. 17Ed egli disse loro: "Che cosa sono questi 
discorsi che state facendo tra voi lungo il cammino?". Si fermarono, col volto triste; 18uno di loro, di 
nome Clèopa, gli rispose: "Solo tu sei forestiero a Gerusalemme! Non sai ciò che vi è accaduto in 
questi giorni?". 19Domandò loro: "Che cosa?". Gli risposero: "Ciò che riguarda Gesù, il Nazareno, 
che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20come i capi dei 
sacerdoti e le nostre autorità lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e lo hanno crocifisso. 
21Noi speravamo che egli fosse colui che avrebbe liberato Israele; con tutto ciò, sono passati tre 
giorni da quando queste cose sono accadute. 22Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; si 
sono recate al mattino alla tomba 23e, non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver 
avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. 24Alcuni dei nostri sono andati 
alla tomba e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l'hanno visto". Disse loro: 
"Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto i profeti! 26Non bisognava che il Cristo 
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patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?". 27E, cominciando da Mosè e da tutti i profeti, 
spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 28Quando furono vicini al villaggio dove erano 
diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. 29Ma essi insistettero: "Resta con noi, perché si 
fa sera e il giorno è ormai al tramonto". Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con 
loro, prese il pane, recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. 31Allora si aprirono loro gli occhi 
e lo riconobbero. Ma egli sparì dalla loro vista. 32Ed essi dissero l'un l'altro: "Non ardeva forse in noi 
il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?". 
33Partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri 
che erano con loro, i quali dicevano: "Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone!". Ed essi 
narravano ciò che era accaduto lungo la via e come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

In questa terza tappa è importante far sperimentare ai ragazzi che siamo in cammino di crescita. 
Camminiamo insieme come i due di Emmaus e Gesù, ci spostiamo da un luogo ad un altro, non 
stiamo fermi, stiamo crescendo, il nostro corpo cambia come è cambiato quello di Gesù al punto che 
non lo riconoscono, al punto da divenire pane che nutre, al punto da sparire dalla loro vita eppure 
rimanere profondamente, nuovamente con loro.  Così passeremo dal conversare tra noi, a conoscere 
le nostre emozioni, passeremo dallo scetticismo alla fiducia, impareremo a valutare se dedichiamo il 
nostro tempo alla verità delle piccole cose, alla bellezza della Parola viva e infine riscopriremo che 
al centro di una vita che si realizza profondamente c’è l’amicizia e la gioia di raccontare e custodire 
il bene, l’esperienza di incontro con gli amici forti e veri. 

A) LA CONVERSAZIONE 
 
Obiettivi della tappa: far percepire ai ragazzi la bellezza e la necessità di parlare e ascoltarsi l'un 
l'altro. Apparentemente questo può sembrare un tema scontato e superfluo, ma la realtà ci dimostra 
che non è così. Ognuno di noi, almeno una volta nella vita, ha sperimentato difficoltà e imbarazzo 
nell'entrare in relazione con qualcuno, ma sappiamo che è un esercizio fondamentale per prendere 
consapevolezza di sé e dell'altro. Nella nostra società attuale, con la larghissima diffusione dei 
cellulari e dei social media, i ragazzi sono portati a trovare delle “scappatoie” per sfuggire alla 
fatica del socializzare faccia a faccia: è molto più semplice chattare, scambiarsi immagini e foto, 
oppure rifugiarsi nel web o nei videogiochi, rispetto a passare del tempo insieme a parlare e a 
conoscersi. Purtroppo, questa semplificazione della socializzazione porta con sé tanti limiti: si tende 
a farsi idee approssimative degli altri, aumenta l'insicurezza di sé, si perde l'occasione di crescere 
ascoltando punti di vista diversi dai propri. I ragazzi hanno sete di un luogo di incontro autentico fra 
coetanei; superare quel piccolo scoglio dell'imbarazzo li porta a sperimentare sé stessi e gli altri in 
modo nuovo e più profondo. 
 
Dal vangelo secondo Luca (24, 13 – 14) 
13 Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio 
distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus,14 e conversavano di 
tutto quello che era accaduto. 
 
La conversazione è un passaggio fondamentale per ogni persona. I discepoli di Emmaus avevano 
passato delle giornate molto difficili e dolorose; invece di andarsene da soli ognuno per conto 
proprio, si ritrovano a fare lo stesso cammino parlando insieme. Anche noi siamo in cammino nella 
nostra vita e ci troviamo vicini a tante persone; ognuno affronta le proprie giornate sperimentando 
gioie, fatiche, dolori, domande... possiamo scegliere di confrontarci con i nostri fratelli, 
specchiandoci e ascoltandoci l'un l'altro, per conoscere e accogliere sia i nostri compagni di 
viaggio, sia noi stessi (possibile collegamento con il sinodo: anche la nostra Diocesi, guidata dal 
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nostro Vescovo, ha deciso di iniziare una conversazione cercando di raggiungere ogni suo 
componente, per accogliere e lavorare sulle necessità e sulle domande manifestate dalle varie realtà 
parrocchiali). 
I ragazzi a noi affidati parlano di persona fra loro? Sanno esprimere i loro pensieri, ascoltare e 
comprendere quelli degli altri? Di cosa sono composte le loro conversazioni? Somigliano in un certo 
senso ai due di Emmaus? 
 
Attività giocose 

 “PARLA CON ME!” 
si suddividono i ragazzi in coppie o in gruppi di 3, dando un tempo limite (a scelta, da un minimo di 
5 minuti a un massimo di 10). Dove possibile, meglio dividerli in modo da riunire chi è meno in 
confidenza con l'altro. 
Unica regola del gioco: conversare senza che cali mai il silenzio. Non vuol dire parlarsi sopra; 
semplicemente i ragazzi instaurano una conversazione su qualsiasi cosa vogliano, liberamente. Nel 
caso in cui si arrivi al silenzio, i ragazzi possono pescare da un mazzo di bigliettini degli spunti per 
riaccendere la conversazione e continuare fino allo scadere del tempo. Ecco dei possibili spunti: 
– descrivi la tua famiglia 
– quali sono le tue grandi passioni? 
– Cosa ti piace molto e cosa non sopporti della scuola? 
– La cosa più divertente che ti è successa quest'estate 
– una cosa che ti ha fatto arrabbiare molto 
– una figuraccia che hai fatto 
– il tuo sogno nel cassetto 
– come ti vedi fra venti anni 
– un film o una serie che ti è piaciuto tanto e perché 
– quale posto del mondo vorresti visitare 
– un desiderio che vorresti si avverasse 
– una notizia che hai sentito e che ti ha colpito 
 
A fine dell'attività, viene consegnata la seguente scheda per confrontarsi tutti insieme sull'esperienza 
(scegliere se rispondere per scritto o a voce): 
 

 Ti è piaciuta questa attività? È stato semplice o difficile fare conversazione? Chi ha parlato di 
più? Di quali argomenti avete parlato? Dicci qualcosa che ha detto il tuo compagno e che ti 
ha colpito 

 
Proposta di preghiera nella conversazione ci sono due momenti: quello in cui si parla e quello in 
cui si ascolta. Si può introdurre la preghiera come una conversazione con Gesù: in un primo 
momento, possiamo invitare i ragazzi a parlare a Gesù di ciò che vogliono (richieste di preghiera, 
ringraziamenti, dichiarazioni di affetto, ma anche domande e dubbi. A seconda delle età e del gruppo, 
valutare se farle a voce spontaneamente o se farle scrivere in precedenza per poi leggerle); a seguire, 
si invitano i ragazzi a fare silenzio per pochi minuti intorno a un simbolo che rappresenti il Signore 
(un'icona, una Bibbia, una candela, …) per introdurli all'ascolto. Dopo i minuti di raccoglimento, si 
conclude con un canto o con una preghiera. 
 
 
Proposta di servizio 
 si può proporre ai ragazzi, nell'arco della settimana, di trovare un momento per chiacchierare con 
qualcuno con cui di solito non lo fanno, che sia un parente o un compagno di classe o di sport. La 
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settimana successiva confrontarsi con gli altri su com'è andata. 
 
B) LE NOSTRE EMOZIONI 
 
Obiettivi della tappa: riflettere e prendere consapevolezza delle emozioni e della forza che esse 
hanno su di noi. L'adolescenza è un periodo di vere e proprie montagne russe a livello emotivo! 
Spesso i ragazzi vi si ritrovano sopraffatti. In questa tappa cerchiamo di parlarne in modo 
articolato: all'inizio, accettare che esistono, che ognuno di noi le prova e siamo fatti anche di esse; 
quindi riconoscerle e dare loro un nome; per arrivare infine ad accoglierle serenamente e a parlarne 
con gli altri e con il Signore. 
 
Dal vangelo secondo Luca (24, 15 – 17) 
15 Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e 
camminava con loro. 16 Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. 17 Ed egli 
disse loro: «Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?». 
Si fermarono, col volto triste; 
 
I discepoli sperimentano una profonda tristezza, che li rende incapaci di riconoscere Gesù che 
cammina e parla con loro. Le forti emozioni negative, alimentate dai loro pensieri, li fanno chiudere 
su loro stessi. 
Come affrontare la tristezza e il dolore? Come non lasciarsi totalizzare da esso? Cosa succede ai due 
discepoli? 
 
Attività giocose 
- CANZONE “EYES CLOSED” DI ED SHEERAN 
ascolto della canzone e visione del video correlato 
(https://www.youtube.com/watch?v=u6wOyMUs74I) 
nel video, il cantante è molto addolorato per via della perdita di un caro amico. Nel tentativo di 
distrarsi, si reca in un bar affollato, ma si accorge di essere costantemente seguito da un grosso 
“mostro” blu dall'aria malinconica, che rappresenta la sua tristezza. Il cantante allora cerca di passare 
la serata a occhi chiusi pur di non vederlo, ballando e bevendo, ma non trovando comunque sollievo. 
Durante il video, si vede che anche altre persone sono accompagnate da “mostri”, ognuno diverso 
dall'altro e personale. Alla fine, il cantante si fa coraggio e guarda il suo “mostro” blu negli occhi, 
che finalmente scompare. 

 Riflessione con i ragazzi: cosa ti ha colpito di questo video? Ti sei mai sentito come il 
cantante? 
Secondo te, perché il “mostro” scompare quando il cantante prende il coraggio di guardarlo? 
Quali sono le cose che ci fanno vivere “a occhi chiusi”, cioè scollegati da ciò che proviamo? 
Meglio vivere “a occhi chiusi” o cercare di confrontarsi con sé stessi, anche se può essere 
doloroso? 

  
- DISEGNA I TUOI “MOSTRI” 
si consegna a ogni ragazzo un cartoncino con disegnata la sagoma di un omino, che rappresenta loro 
stessi. Ogni ragazzo vi disegna intorno le emozioni proposte dagli animatori (alcuni spunti: gioia, 
rabbia, tristezza, ansia, serenità, entusiasmo, …) personificandole in “mostri”, dando colore, forma e 
dimensioni che sentono più appropriate per descriverli rispetto a loro stessi. Ad esempio, nel video, il 
cantante è molto triste e la sua tristezza è quindi un “mostro” blu molto più alto di lui; al contrario, 
possono esserci “mostri” piccoli per descrivere emozioni poco provate, con aspetti e colori di ogni 
tipo. Alla fine, si guardano insieme i disegni e ogni ragazzo è invitato a motivare le scelte fatte di 
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colori, forme e dimensioni. Se possibile, instaurare una chiacchierata anche su da dove nascono 
secondo loro queste emozioni. 
 
Proposta di preghiera  
 
Preghiera con le nostre emozioni 
Proponiamo di ascoltare il brano di Gesù che prega nell'orto degli ulivi (Lc 22, 39 – 46) e ci 
chiediamo in un momento di silenzio qual è l'atteggiamento dei discepoli davanti alla tristezza 
confrontandolo con quello di Gesù: i primi si addormentano, i loro occhi si chiudono; invece Gesù 
resta sveglio e prega con molta intensità, e un angelo compare a confortarlo. A Gesù non verrà tolto il 
dolore, ma lui sarà in grado di affrontarlo e farlo diventare dono. Anche noi possiamo tenere 
atteggiamenti diversi di fronte al dolore e alle emozioni negative: o cercare di non vederle, o 
accettare che esistono e portarle davanti al Signore, chiedendogli la grazia di guardarle insieme e che 
ci accompagni anche nei momenti più difficili. Invitiamo i ragazzi a scrivere su un cartellino su cui 
sono disegnati 2 paia di occhi (quelli nostri e quelli del Signore) i dolori e le prove per le quali 
vogliono chiedere aiuto. Una volta completato il gesto esprimiamo a voce alta la nostra preghiera 
vocale 
Preghiera di fronte al Signore con i nostri sentimenti ed emozioni… 
Signore in questo momento provo questa emozione, questo sentimento, il mio stato d’animo è … e tu 
Signore mi dici, mi doni, mi chiedi ecc… 
 
Proposta di servizio: invitare i ragazzi a tenere un “diario delle emozioni”. Durante la settimana, 
ogni giorno, i ragazzi annotano le emozioni che hanno sperimentato, descrivendo da cosa sono 
causate. Il diario può poi essere letto insieme nel gruppo, per confrontarsi a vicenda. 
 
C) SCETTICISMO O FIDUCIA? 
 
Obiettivi della tappa: dare spazio a speranza e fiducia. Siamo immersi dalla mattina alla sera in 
notizie dolorose e sconfortanti... spesso tenere viva la speranza assomiglia a una vera e propria 
battaglia contro il buon senso. Eppure la sete di bene, di verità, di amore è sempre presente in noi ed 
è fortissima nei ragazzi: diamo loro sicurezza che i sogni di bene non sono “da sciocchi”, ma sono 
perseguibili e fondamentali per realizzare un mondo più umano (e che diventa anche più divino!). In 
questa tappa, cerchiamo di allontanarci dallo scetticismo e quindi avvicinarci alla fiducia che sì, ci 
aspetta davvero un regno meraviglioso. 
 
Dal vangelo secondo Luca (24, 18 – 24) 
 
18 Uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: «Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme 
da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?». 19 Domandò: «Che cosa?». Gli 
risposero: «Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in 
parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; 20 come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo 
hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l'hanno crocifisso. 21 Noi 
speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da 
quando queste cose sono accadute. 22 Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno 
sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro 23 e non avendo trovato il suo corpo, son 
venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è 
vivo. 24 Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto 
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le donne, ma lui non l'hanno visto». 
 
I due discepoli elencano allo sconosciuto ciò che è successo, sottolineando la loro delusione. 
Eppure, già in mezzo a tutti questi eventi dolorosi, è presente un segnale di speranza: delle donne 
hanno trovato il sepolcro vuoto e hanno avuto l'annuncio che Gesù è vivo. Dal modo di parlare dei 
discepoli emerge un forte scetticismo: sono donne che conoscono bene, che hanno seguito Gesù a 
loro volta (“delle nostre”), eppure le loro dichiarazioni li hanno “sconvolti”, le interpretano come 
un vaneggiamento (non dicono “hanno avuto”, ma “son venute a dirci di aver avuto”) e, non 
trovando prove concrete, non danno fiducia al loro messaggio di speranza. I due discepoli hanno già 
davanti a loro tutti gli indizi per abbandonare la tristezza e scoprire la gioia della vita nuova, ma 
non li colgono. E così continuano a non riconoscere nemmeno Gesù che parla con loro. 
Ci è capitato di trovarci in situazioni simili? Nella nostra quotidianità, riusciamo a cogliere e dare 
fiducia ai segnali di bene che arrivano in modo inaspettato? Oppure prevale lo scetticismo e il 
pensiero “tanto non porterà a niente”? 
 
Attività giocose  
 
- IL GIOCO DEL TRIBUNALE – questo gioco ha come obiettivo far riflettere ed esprimere i 
ragazzi sul tema della fiducia, sotto ogni aspetto venga loro in mente (in altre occasioni si può fare 
con qualsiasi altro argomento); si suddividono i ragazzi in 3 gruppi: il primo gruppo è composto 
dagli avvocati che sostengono la teoria “dare fiducia: NO!”, il secondo invece è composto dagli 
avvocati che sostengono la teoria “dare fiducia: SÌ!”, il terzo gruppo è quello della giuria. Viene dato 
un po' di tempo per far preparare gli avvocati sugli argomenti per difendere la propria teoria (10-15 
minuti), poi inizia la discussione. A seconda di quanto si sentono coinvolti i ragazzi, si può nominare 
un giudice che coordina, ribattere con obiezioni, oppure chiamare testimoni... Quando entrambi i 
gruppi hanno terminato gli argomenti, la giuria si riunisce per qualche minuto per stabilire quale sia 
il verdetto finale, e quindi quale atteggiamento sia meglio tenere. Alla fine dell'attività, riflettere tutti 
insieme sui diversi aspetti venuti fuori. 
 
- “MAH... SE LO DICE LUI...” - vengono consegnati ai ragazzi dei fogli in cui sono elencati 
messaggi di speranza lasciati da illustri personaggi; accanto a ciascuno, i ragazzi assegneranno un 
voto da 0 a 10 a seconda di quanto sentano irrealizzabile (0) o sicura (10) la frase che leggono. In 
conclusione, commentare insieme i voti assegnati. Ecco alcuni esempi: 
 
 “Nulla impedirà al sole di sorgere ancora, nemmeno la notte più buia. Perché oltre la nera cortina 
della notte c'è un'alba che ci aspetta.” - KHALIL GIBRAN 
 
“Non sarà mai tardi per cercare un nuovo mondo migliore se nell'impegno poniamo coraggio e 
speranza.” - LORD ALFRED TENNYSON 
 
“Non consultarti con le tue paure, ma con le tue speranze e i tuoi sogni. Non pensate alle vostre 
frustrazioni, ma al vostro potenziale irrealizzato. Non preoccupatevi per ciò che avete provato e 
fallito, ma di ciò che vi è ancora possibile fare.” - PAPA GIOVANNI XXIII 
 
“L'ora più buia è quella che precede il sorgere del sole.” - PAULO COELHO 
 
 
“Al di fuori della misericordia di Dio non c'è nessuna altra fonte di speranza per gli esseri umani.” -
S. GIOVANNI PAOLO II 
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“La speranza ha due bellissimi figli: lo sdegno e il coraggio. Lo sdegno per la realtà delle cose; il 
coraggio per cambiarle.” - SANT'AGOSTINO 
 
“Non abbandonatevi alla disperazione. Siamo il popolo della Pasqua, e Alleluia è la nostra canzone.” 
S. GIOVANNI PAOLO II 
 
“Ogni volta che un uomo difende un ideale, agisce per migliorare il destino degli altri, o lotta contro 
un'ingiustizia, trasmette una piccola onda di speranza.” - BOBBY KENNEDY 
 
“Se non speri l'insperabile, non lo scoprirai, perché è chiuso alla ricerca, e ad esso non conduce 
nessuna strada.” - ERACLITO 
 
“Anche se avrò aiutato una sola persona a sperare, non avrò vissuto invano.” - MARTIN LUTHER 
KING 
 
Proposta di preghiera  
 
Preparazione alla preghiera 
Raccogliendo diversi quotidiani o riviste, invitare i ragazzi a ritagliare sia le notizie tristi e negative, 
sia quelle belle e positive, dividendole in due cestini diversi. Quasi sicuramente, il cestino delle 
notizie negative sarà molto più pieno di quello delle notizie positive. Invitare i ragazzi a fare il 
collegamento con i discepoli di Emmaus: loro erano così concentrati sul negativo, da dubitare 
dell'esistenza di qualcosa di positivo, nonostante stesse già fiorendo sotto i loro occhi. 
 
Preghiera spontanea di intercessione e di ringraziamento a partire dalle vicende del mondo  
Affidiamo al Signore gli eventi negativi e ringraziamolo per la presenza di quelli positivi, chiedendo 
la grazia di avere fiducia nei segnali di bene presenti nel mondo e nelle nostre vite. 
 
Proposta di servizio 
 
Durante la settimana, invitare i ragazzi a scoprire una realtà di bene che non conoscevano, magari 
chiedendo al parroco quali gruppi di volontariato o formazione esistono in parrocchia e far loro una 
breve intervista. 
 
D) A COSA DEDICHIAMO IL NOSTRO TEMPO 
 
Obiettivi della tappa: imparare a riconoscere e a scegliere consapevolmente le nostre azioni 
quotidiane. Abbiamo visto che siamo fatti di emozioni, relazioni e opinioni, ma anche le nostre azioni 
concrete ci definiscono e ci formano. Se ogni giorno dedico mezz'ora a imparare a suonare uno 
strumento, dopo un po' di tempo avrò raggiunto una certa abilità. Al contrario, se per diverso tempo 
smetto di suonare, poi ricominciare comporterà una certa fatica. E i ragazzi, cosa fanno 
quotidianamente? Cosa non fanno quasi mai? La concretezza del fare, dell'impegnarsi in qualcosa 
dà valore alla persona e la definisce; in questa tappa, portiamo i ragazzi a interrogarsi sul valore di 
ciò che riempie le loro giornate. 
 
 
Dal vangelo secondo Luca (24, 25 – 27) 
 
25 Ed egli disse loro: «Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! 26 
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Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua 
gloria?». 27 E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture 
ciò che si riferiva a lui. 
 
I discepoli, lungo il cammino, accettano la compagnia di questo sconosciuto che, nonostante sembri 
giudicarli in modo negativo (“sciocchi e tardi di cuore”), offre loro la possibilità di comprendere 
correttamente gli eventi vissuti. Lo sconosciuto non sta a compatirli, ma va oltre: dà loro la 
possibilità concreta di uscire dalla tristezza, camminando a sua volta e spiegando loro le Scritture. I 
tre personaggi si ritrovano a condividere il loro tempo e il loro percorso, e da questo nasce amicizia, 
comprensione, speranza. Oltretutto il riferimento alle Scritture e cioè a quello che avevano detto i 
profeti sul Messia (Gesù), li fanno sentire parte di un progetto più grande. 
 
- I ragazzi con chi e con cosa condividono il loro tempo e la loro quotidianità? Riescono a trovare 
spazi per la crescita personale? Si sentono parte di un progetto di amore? 
 
Attività giocose  
 
- LA RUOTA DEL TEMPO: a ogni ragazzo viene consegnato il disegno di una ruota con diversi 
settori, in ciascuno è scritta un'attività con la quale si confrontano quotidianamente (o quasi). I 
ragazzi colorano il settore a seconda di quanto tempo dedicano a tale attività (per nulla, solo 
parzialmente, quasi pieno, ...). Ad esempio, un ragazzo particolarmente studioso e poco sportivo 
colorerà quasi completamente il settore “studio” e poco o nulla il settore “sport”. Di seguito ecco un 
esempio (le attività possono essere cambiate dagli animatori): 

 
              

una volta che tutti hanno concluso di colorare, si confronta insieme. 
  - Quali attività occupano più tempo? Quali meno? 
  C'è qualcosa a cui vorresti dedicare più tempo rispetto a quanto realmente ne stai dedicando? 
  Aggiungeresti qualcos'altro? 
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  !!ATTENZIONE!! → sappiamo bene che il settore “pregare e leggere il Vangelo” sarà uno dei 
meno colorati, ma NON DEVE DIVENTARE OGGETTO DI RIMPROVERO! Piuttosto, si invita a 
usarlo come spunto di riflessione e provocazione: preghiera e lettura del Vangelo (o delle Scritture 
adeguate ai ragazzi) possono davvero diventare una ricchezza quotidiana, al pari delle altre cose. 
Come i discepoli di Emmaus, anche noi possiamo instaurare una conversazione sincera e diretta con 
Gesù (raccontargli dubbi, eventi della giornata, gioie, dolori...) e leggere del Vangelo anche solo 
pochi versetti con regolarità, per conoscere e comprendere più a fondo il Signore e il suo messaggio. 
 
- “TROVA IL TEMPO”: si consegna ai ragazzi il testo della poesia “trova il tempo”, con i versi 
separati e mescolati. Ragionando insieme, i ragazzi devono arrivare a ricomporre il testo corretto 
della poesia. Ecco il risultato finale: 

 

                               Trova il tempo di riflettere, 
                                                                                è la fonte della forza. 
 
                               Trova il tempo di giocare, 
                                                                                è il segreto della giovinezza. 
 
                               Trova il tempo di leggere, 
                                                                                è la base del sapere. 
 
                          Trova il tempo di essere gentile, 
                                                                                è la strada della felicità. 
 
                                Trova il tempo di sognare, 
                                                                                è il sentiero che porta alle stelle. 
 
                                 Trova il tempo di amare, 
                                                                                 è la vera gioia di vivere. 
  
                       Trova il tempo di essere contento, 
                                                                                  è la musica dell'anima. 
 

 Confronto finale insieme: 
 - Gli abbinamenti sono stati dati correttamente? 
 - Sei d'accordo con il risultato finale? 
 - Aggiungi un verso a questa poesia: cos'altro bisognerebbe trovare il tempo di fare o essere e   
perché? 
                       

Proposta di preghiera  
La preghiera a partire dall’Ascolto della Parola 
Come i discepoli di Emmaus, anche noi vogliamo conoscere e capire le Scritture. Diamo a ogni 
ragazzo un Vangelo o una Bibbia da sfogliare e invitiamoli a trovare un brano, una parabola, un 
evento che li esprime nei loro sentimenti, parole nelle quali si ritrovano e che magari non capiscono 
fino in fondo. Una volta individuato il loro brano, si chiede ad ogni ragazzo se c’è qualcosa che lo ha 
colpito in modo particolare e su cui vorrebbe avere delucidazioni. Facendoli lavorare insieme, 
invitateli a selezionarne uno (o al massimo due) e a formulare delle domande precise al riguardo. 
Una volta finito, presentate le domande al parroco o a un'altra figura preparata presente in 
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parrocchia, organizzando un momento di spiegazione fatto di botta e risposta con i ragazzi.  
 
La preghiera che nasce dalla nostra vita e dalle nostre domande 
In conclusione, si può pregare lo Spirito Santo affinché mantenga viva in noi il desiderio di 
conoscerci e conoscerlo, di farsi domande, di cercare la verità. Dopo l’invocazione allo Spirito, un 
momento di silenzio in cui riordinare il nostro sentire, quindi esprimersi in modo colloquiale con il 
Signore in una preghiera che inizia con una domanda e continua con la speranza della risposta. 
Possibilmente domande che partano dalla Parola. 
 

Proposta di servizio 
Invitate i ragazzi a dedicare un po' del loro tempo a qualcosa di buono, anche nelle realtà di 
volontariato presenti in parrocchia. Una proposta potrebbe essere invitarli a turno a fare da aiuto 
catechisti nei gruppi dei bambini più piccoli, giocando e parlando di Gesù insieme a loro. 

 
 
 
E. UN GESTO DI AMICIZIA IN PIÙ 
 
Obiettivi della tappa: dal Risorto in cammino con i due di Emmaus si impara quale deve essere la 
“prima mossa” nelle relazioni: suscitare la voglia di incontrarsi, conoscere, stare insieme. Tante 
volte capita che i ragazzi percepiscano una bellezza e una spinta di attrazione verso gli altri, ma la 
soffochino per non apparire bisognosi o per timore di rifiuti e incomprensioni. Questo atteggiamento 
diventa un grosso rischio per il gruppo; al contrario, sentire che si instaura amicizia sincera, che c'è 
voglia di passare tempo insieme, che in questo contesto si può essere fratelli anche con chi ha idee 
diverse, rafforza i legami e fa scaturire gioia profonda. C'è bisogno della prima mossa, di buttare 
giù le barriere dell'imbarazzo e demolire la falsa idea “io sto bene per conto mio”; ci vuole la 
sfacciataggine di amare per primi e gratuitamente, smettendo di misurare pro e contro. 
 
Dal vangelo secondo Luca (24, 28 – 29) 
 
28 Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse 
andare più lontano. 29 Ma essi insistettero: «Resta con noi perché si fa sera e il giorno 
già volge al declino». Egli entrò per rimanere con loro. 
 
Il percorso dei discepoli è terminato e anche la giornata sta finendo. Lo sconosciuto non chiede di 
essere accolto in casa con loro, ma sono gli stessi discepoli a insistere: vogliono continuare a stare 
con lui, non gli permettono di restare solo per strada di notte. Se non fossero stati loro per primi a 
prendere l'iniziativa, Gesù avrebbe continuato il suo cammino e l'incontro non sarebbe avvenuto fino 
in fondo. 
 
- Nelle nostre relazioni, siamo capaci di fare un gesto di amicizia in più? Lo desideriamo? Oppure ci 
appare come uno sforzo o un imbarazzo? 
 
 
 
Attività giocose  
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- FIN DOVE PUOI ARRIVARE – a ogni ragazzo viene consegnato un disegno stilizzato di una 
casa e un giardino con alberi, in questo stile: 
 

 
 
 
si propone ai ragazzi un elenco di persone che rappresentano le relazioni che vivono, ad esempio: 
genitori – compagni di classe – professori – migliori amici – fidanzato/a – familiari o parenti stretti 
(fratelli, sorelle, nonni, zii, …) - animatori – parroco – compagni di sport – allenatore/allenatrice 
 
A seconda del grado di intimità che sentono con loro, chiedere di disegnarli o scriverli nelle 3 diverse 
zone del disegno, secondo questo criterio: 
Zona “ALLA LARGA, GRAZIE” → per quelle persone che vorrebbero vedere il meno possibile. 
Zona “MI FA PIACERE, MA FINO A UN CERTO PUNTO” → per le persone con le quali sentono 
simpatia, legami di affetto e di amicizia superficiale, ma che restano al di fuori della loro sfera più 
intima. 
Zona “FAI COME FOSSE CASA TUA” → per le persone con le quali provano legami profondi, 
fiducia e libertà di essere completamente se stessi. 
 
Alla fine dell'attività, confrontare insieme i disegni ottenuti. Possono uscire fuori diversi argomenti, 
qui alcune proposte per la condivisione insieme: 
- Quante persone sono disegnate lontano dalla casa? Quante sono al suo interno? 
- Cosa rende una persona adatta “a entrare in casa tua”? 
- È una cosa buona lasciare che gli altri ci conoscano meglio? Fino a che punto? 
- Dopo aver ascoltato i tuoi compagni, riguarda il tuo disegno: c'è qualcuno che hai posto lontano 
ma che vorresti sentire più vicino? Quali passi potresti fare verso di lui? 
 
- TI VORREI CON ME QUANDO... - nella stanza dell'incontro, si fanno trovare tanti fogli quanti 
sono i ragazzi. Su ciascuno, scrivere il nome di un ragazzo del gruppo seguito dalla frase “ti vorrei 
con me quando...”. Ogni ragazzo scrive su tutti i fogli dei compagni un'occasione o un momento 
della giornata in cui vorrebbero vicina quella persona (ad esempio, se penso che Rebecca sia una 
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persona dolce e attenta, sul foglio con scritto “Rebecca, ti vorrei con me quando...” scrivo “sono 
triste e ho bisogno di ascolto”). Si possono includere anche gli animatori. Quando tutti hanno scritto, 
ogni ragazzo prende il foglio con il proprio nome e legge ciò che hanno scritto gli altri. Si può 
avviare una condivisione in cui ognuno nota nell'altro qualcosa per il quale è bello stare insieme, 
anche più a lungo del solito, così come i discepoli hanno voluto stare più a lungo con quello 
sconosciuto incontrato lungo il cammino. 
 
Proposta di preghiera  
come i discepoli di Emmaus, anche noi possiamo insistere per restare ancora più a lungo con Gesù. 
Si può proporre ai ragazzi di fare un momento di adorazione serale (per un tempo adeguato alle età e 
alla maturità del gruppo), spiegando loro che cosa sia e lasciando che siano proprio loro a 
organizzarla con l'aiuto degli animatori. 

 
Proposta di servizio:  
invitiamo i ragazzi a compiere un gesto di amicizia in più verso le persone che incontrano 
regolarmente (può essere una visita in più ai nonni o a parenti che non vedono spesso, una 
conversazione con calma e senza telefoni con i genitori o con i fratelli, ...) e iniziamo a proporre 
occasioni diverse per stare insieme oltre al classico gruppo (andare insieme a tifare alle partite dei 
ragazzi o a vedere le loro esibizioni, programmare un'uscita…). 
 
 

F. RICONOSCERE E CUSTODIRE IL BENE VISSUTO 
 
Obiettivi della tappa: fare memoria delle esperienze vissute cariche di bellezza e prendere forza da 
esse. Anche se i ragazzi sono molto giovani, potrebbero aver già vissuto qualcosa di così intenso da 
percepire la presenza di Gesù nella loro vita. Aiutiamoli a ricordarlo, a tenerlo bene acceso nel 
cuore e soprattutto a rispettare e accogliere anche le esperienze degli altri, senza giudizi. Questo 
ricordo potrà diventare conforto e speranza per loro nei momenti difficili o di scelta. 
 
Dal vangelo secondo Luca (24, 30 – 32) 
 
30 Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo 
diede loro. 31 Allora si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro 
vista. 32 Ed essi si dissero l’un l’altro: «Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre 
conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?». 
 
Finalmente ci siamo! Gli occhi dei discepoli che erano “incapaci di riconoscerlo” (vv. 16) in quel 
momento “si aprirono e lo riconobbero”! Dopo aver ascoltato i loro sfoghi, averli accompagnati e 
istruiti lungo la strada, aspettato che fossero loro a invitare lui, Gesù si rivela nello spezzare il pane 
e nel condividerlo: proprio quel gesto che pochi giorni prima aveva chiesto venisse fatto in memoria 
sua. Tristezza e paura vengono spazzate via, rimpiazzate dalla gioia e dal fuoco della certezza che sì, 
è risorto sul serio. Anche se in quello stesso istante Gesù sparisce alla loro vista, questo fuoco non si 
spegne: infatti i discepoli lo riconoscono l’uno nell’altro, e adesso che sono liberi dai loro pensieri 
negativi, riconoscono anche che già i loro cuori stavano ardendo da ore nel comprendere le 
Scritture. 
 
- Ai ragazzi è capitato di vivere esperienze talmente belle da sentirsi “ardere il cuore”? Hanno 
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riconosciuto la presenza di Gesù in qualche evento della loro vita? Percepiscono la presenza di una 
verità profonda che ci accomuna tutti? 
 
Attività giocose  
 
- E ORA?!  Rileggere con attenzione insieme ai ragazzi il Vangelo dei discepoli di Emmaus, 
chiedendo loro di immedesimarsi nei discepoli; fermiamoci al versetto 31, fino a “ma lui sparì dalla 
loro vista.” Chiediamo ai ragazzi: se tu fossi stato uno dei discepoli, cosa avresti pensato e fatto a 
questo punto? Non devono dare la risposta corretta, ma condividere liberamente ciò che suscita loro, 
spontaneamente. Per rendere ancora più efficace l'immedesimazione, possiamo far recitare a turno il 
brano. Le risposte potrebbero essere le più disparate: i discepoli credevano Gesù morto, riconoscono 
che è vivo, ma subito scompare alla vista! Potrebbero provare rabbia, delusione, credere di aver 
sognato, chiudersi nel silenzio... Dopo che tutti hanno espresso il loro pensiero o recitato la scena, 
concludere insieme la lettura del brano. Cosa hanno fatto i protagonisti? Si sono rivolti l'uno all'altro 
e hanno riconosciuto e condiviso che qualcosa ha fatto ardere il loro cuore. Che ne pensano i ragazzi 
al riguardo? 
 
- GUARDIANI DEL FUOCO – consegniamo a ogni ragazzo il Vangelo con indicato il brano dei 
discepoli di Emmaus e un cartoncino a forma di fiamma o di cuore; invitiamoli a fare 10/15 minuti di 
deserto personale riflettendo sulla Parola e rispondendo per scritto sul cartoncino alla domanda: 
quando ho sentito la presenza di Gesù nella mia vita? Passato il tempo stabilito, riunirsi insieme e, 
mantenendo un clima di ascolto e rispetto reciproco, invitare i ragazzi a leggere il proprio cartoncino. 
Una volta letto, i ragazzi lo mettono in un cestino. Quando tutti hanno terminato, l'animatore invita i 
ragazzi a pescare un cartoncino di un compagno casualmente e a custodirlo portandolo a casa: così 
come i due discepoli si sono rivolti l'uno all'altro nel condividere la gioia della rivelazione, anche noi 
vogliamo aprirci gli uni agli altri e custodirci a vicenda nella preghiera. In conclusione, invitare i 
ragazzi a esprimere liberamente un ringraziamento al Signore, per i motivi che vogliono. 
 
Proposta di preghiera  
Il brano letto è strettamente connesso all'Eucaristia. Invitiamo il gruppo ad animare e partecipare alla 
Messa, se possibile in un giorno feriale, in un orario poco affollato oppure chiedendo al parroco di 
celebrarne una apposta per noi; insieme scegliamo e proviamo i canti, prepariamo le preghiere dei 
fedeli e invitiamoli a tenere il cuore e gli occhi bene aperti per riconoscere Gesù nel mistero 
eucaristico. 

 

Proposta di servizio:  
Intervistiamo le persone che vediamo di frequente in parrocchia con la stessa domanda: quando hai 
sentito la presenza di Gesù nella tua vita? Una volta raccolte le risposte, con i ragazzi possiamo 
creare un cartellone o una bacheca da tenere in chiesa o in una stanza parrocchiale, in modo che 
l'esperienza dei singoli diventi memoria custodita. Eventualmente far risuonare la raccolta di 
testimonianze alla fine di una celebrazione eucaristica domenicale con un loro intervento scritto che 
arricchisca tutta l’assemblea 
 
G. LA GIOIA DELLA BUONA NOTIZIA 
 
Obiettivi della tappa: rendere la gioia il motore di azioni concrete. Se davvero i ragazzi, seguendo 
questo percorso, hanno sperimentato bellezza, gioia e gratitudine, allora è importantissimo che ciò 
si manifesti in qualcosa di concreto e visibile. Il “mettere in pratica” è proprio quel passaggio in più 
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verso la vita adulta e il mondo che vorremmo creare, guidati dalla consapevolezza di essere figli 
amati di un dio vivo e risorto! 
 
Dal vangelo secondo Luca (24, 33 – 35) 
 
33 E partirono senz'indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli 
Undici e gli altri che erano con loro, 34 i quali dicevano: «Davvero il Signore è risorto 
ed è apparso a Simone». 35 Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e 
come l'avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 
 

Il Vangelo non specifica perché i due discepoli si fossero recati a Emmaus (forse per paura e 
sconforto nel restare a Gerusalemme? Forse per impegni personali?), ma qualsiasi fosse la 
motivazione iniziale, essa è scomparsa: entrambi sentono l'urgenza di tornare subito indietro. 
Durante la giornata avevano già percorso circa 11 km di cammino, adesso li fanno nuovamente e 
pure di notte! Fatica e paure sono superate dalla gioia e dalla necessità di incontrarsi il prima 
possibile con i loro fratelli: l'annuncio che devono portare è troppo grande per farlo attendere. 

- Nella loro esperienza, i ragazzi hanno mai superato fatica e paura per qualcosa di più grande? 
Quali eventi o incontri li hanno colmati di gioia? Provano il desiderio di propagare gioia e felicità 
agli altri? 

 

Attività giocose 
 
- STAFFETTA CANDELE   

Gioco da fare possibilmente all'aperto, in uno spazio buio o poco illuminato. A seconda del numero 
dei ragazzi, valutare se farlo come sfida a squadre oppure come staffetta entro un tempo limite. A 
ogni ragazzo viene consegnata una candela spenta e si distribuiscono a intervalli regolari lungo tutta 
l'aera di gioco, a un'estremità del campo ci sarà un ragazzo (partenza). Al VIA, un animatore accende 
la candela del ragazzo alla partenza, il quale deve correre ad accendere la candela di uno solo dei 
compagni; una volta accesa, sta a quello che ha ricevuto la fiamma correre per accendere la candela 
di un altro compagno, e così via fino a quando tutti hanno la propria candela accesa. Se a qualcuno si 
spegne, deve correre dall'animatore per farla accendere nuovamente. A scelta, si può rendere più 
difficile mettendo dei disturbatori in campo che provano a spegnere le candele e i ragazzi devono 
proteggere la propria fiamma. Alla fine, chiedere ai ragazzi quali collegamenti trovano fra il gioco e 
il brano dei discepoli di Emmaus (la corsa, muoversi di sera, la fiamma da portare agli altri, …). 

 

- LA CLASSIFICA DELLA GIOIA consegniamo a ogni ragazzo carta e penna e chiediamo di 
scrivere 3 eventi positivi della loro vita che li hanno emozionati molto, tanto da provare sensazioni 
fisiche (perdita di appetito, non riuscire a dormire, bisogno di dirlo subito a qualcuno, …). 
Potrebbero venire fuori cose molto profonde, come anche cose superficiali. Una volta concluso, 
condividere insieme gli eventi accaduti e, parlandone insieme, costruire una classifica che li 
comprenda tutti; dall'evento più superficiale e che ha provocato un'emozione momentanea (tipo 
l'acquisto di un oggetto, la vittoria di una squadra, …) all'evento più intenso e profondo (la nascita di 
fratellini o sorelline, la guarigione di un parente, un nuovo amore, …). Concludere chiedendo ai 
ragazzi, secondo loro, quale sia la sorgente della gioia vera per ognuno di noi. 
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Proposta di preghiera  
Preparazione alla preghiera  

I discepoli di Emmaus sono talmente colmi di gioia ed energia da tornare senza indugio a 
Gerusalemme, il luogo dove avevano provato angoscia e paura. Chiediamo ai ragazzi quale sia per 
loro un posto difficile in cui tornare (metaforico o reale), per via di emozioni o eventi negativi 
provati, ma che sentono di voler raggiungere con energia nuova, consapevoli di essere sempre 
accompagnati da Gesù e dalla sua promessa di salvezza. Alcuni esempi possono essere una materia 
scolastica difficile, una relazione di amicizia che è stata rotta, litigi con i genitori…  

Preghiera per tornare da dove stavamo fuggendo 

Invitare i ragazzi a esprimerli in una preghiera, del tipo: “Signore, dammi la forza di tornare a …  
perché …”. Concludere con una preghiera insieme. 

 

Proposta di servizio:  
creare un evento per condividere il percorso fatto con la comunità parrocchiale e/o con gruppi di altre 
parrocchie. Può essere una recita (magari attualizzando il brano ai tempi nostri) oppure una mostra in 
cui vengono esposte le attività svolte, una cena, una festa... Qualsiasi cosa che permetta ai ragazzi di 
aprirsi agli altri e annunciare ciò che hanno vissuto. 

 

IV. INCONTRO: 

Gesù in mezzo a noi e la sua pace! 

1. L’annuncio del vangelo  
Obiettivi della quarta tappa. Si tratta dell’ultima su questo brano del vangelo. I ragazzi hanno fatto 
già le altre è un po’ di tempo che si ritrovano insieme, per questo è opportuno e possibile riflettere sul 
gruppo. Il vangelo ha sempre bisogno degli altri per essere vissuto. Se non ci sono gli altri, la vita di 
relazione, gli amici, il gruppo di amici, difficilmente si può assaggiare il succo del vangelo e sentire 
lo Spirito di Gesù che abita in noi e che ci insegna ad amare e ci apre ad essere amati non in modo 
narcisistico ma in relazioni di reciprocità e gratuità. L’animatore in questa fase può anche verificare 
le assenze dei ragazzi. Non quelle fisiche, ma quelle interiori. Le loro lontananze, i loro atteggiamenti 
di interesse o disinteresse, le relazioni che ci sono tra loro (segni di intesa, sottili forme di 
denigrazione, bullismo, collaborazione, apertura reciproca, compagnia e tempo libero in modo 
spontaneo, frequentazione oltre la parrocchia e così via). Anche le difficoltà dei ragazzi a vivere e 
scoprire paino piano in modo più consapevole la loro chiamata personale a vivere da cristiani. 
Dobbiamo accompagnarli con una testimonianza di fede delicata e chiara, ferma ma non giudicante le 
loro contraddizioni che invece vanno accolte e accompagnate. Non dimenticare che il Risorto in un 
certo senso si adatta ai suoi discepoli, gli va incontro alle loro fragilità, incertezze: anche gli 
animatori devono andare incontro ai ragazzi e non trattarli come degli scolari a scuola. Bisogna 
entusiasmarli senza smancerie, con l’autenticità di una ricerca interiore e vita spirituale collaudata, 
più che con tanti effetti speciali. Il Risorto li rassicurò non sono un fantasma! Sono proprio io!  
 
Si legge Lc 24,36-52 cercando di animare il testo con più voci. 
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Dal vangelo secondo Luca (24, 36-52) 

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: "Pace a voi!". 
37Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse loro: "Perché siete 
turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio 
io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho". 40Dicendo 
questo, mostrò loro le mani e i piedi. 41Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di 
stupore, disse: "Avete qui qualche cosa da mangiare?". 42Gli offrirono una porzione di pesce 
arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: "Sono queste le parole che io vi dissi 
quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di 
Mosè, nei Profeti e nei Salmi". Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture 46e disse loro: 
"Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, 47e nel suo nome saranno 
predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48Di 
questo voi siete testimoni. 49Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi 
restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto". Poi li condusse fuori verso Betània e, 
alzate le mani, li benedisse. 51Mentre li benediceva, si staccò da loro e veniva portato su, in cielo. 
52Ed essi si prostrarono davanti a lui; poi tornarono a Gerusalemme con grande gioia 53e stavano 
sempre nel tempio lodando Dio. 

Questi versetti chiudono i racconti pasquali dell’evangelista Luca. Si deve notare che il risorto per 
Luca appare in comunità quando i discepoli si annunciano reciprocamente la gioia di questo evento: 
“mentre parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro”, dice l’evangelista la 
prima parola del Risorto è: Pace a voi!  Un saluto consueto che permette a lui di farsi riconoscere. 

Questo versetto introduttivo è seguito da un dialogo implicito, perché in realtà sarà solo Gesù a 
parlare, mentre i discepoli sono descritti nei loro sentimenti di incredulità. Essi provano infatti, 
prima sconvolgimento e paura, turbamento e dubbio, poi solo dopo le sue parole gioia stupefacente. 
Gesù per rendersi ancora più credibile, compie due gesti, il primo mangia con loro e poi parla, li 
scuote, spiegando per l’ennesima volta le Scritture. Sono Gesti Eucaristici un modo tutto suo di stare 
insieme ai suoi discepoli. 

Dopo l’esperienza del mangiare davanti a loro e spiegare ancora le scrittura, il Risorto rende i 
discepoli testimoni di questi eventi, manda su loro il dono dello Spirito e una volta salito al cielo, li 
invia nel mondo come missionari. 

Questo racconto ci fa capire l’importanza di vivere con gli altri di avere un gruppo di riferimento, di 
non camminare da soli. Questo è importante per la vita e anche per poter vivere la cresima, la fede. 
È importante chiedersi ogni tanto come ci sentiamo in mezzo agli altri, se facciamo mai l’esperienza 
del gruppo dei discepoli che scoprono la presenza del Signore tra loro, una presenza viva non un 
fantasma! Come possiamo scoprire la sua vicinanza? Cosa ci piace della vita di gruppo? Sentite la 
presenza del Signore nella gioia di stare insieme e avere gli amici? Dovremo, inoltre, chiederci 
provare a chiedere ai nostri ragazzi cos’è che rende testimoni di un fatto? Cosa manca a noi per 
essere testimoni del Risorto? Il gruppo è fondamentale; perché non si può essere cristiani autentici 
se non lo siamo con gli altri? Ti pare che nel tuo gruppo sappiate incoraggiarvi reciprocamente nel 
compito di essere testimoni e nel cammino della fede?  

2. Attività giocose 
Obiettivo: imparare il valore del gruppo  
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1. Conversazioni di gruppo tutti insieme (lavagna o carta da pacchi. Pennarello). Scrivere su un 
cartello le loro definizioni di «gruppo» che i ragazzi – stimolati dagli animatori - a partire dal vangelo 
ascoltato: vivere in gruppo significa… (essere attenti agli altri..., accettarsi...)  Es. del cartello 

 
vivere in gruppo significa… 

 
2. Se i ragazzi fossero piuttosto piccoli possiamo preparare noi un elenco di 15 cose positive e 15 
negative corrispondenti e farle segnare con una crocetta a loro, poi riconsegneranno il foglio senza 
firma. Dopo si riporta quante volte le voci (o positive o negative) sono state segnalate, quante ne sono 
rimaste fuori, e si riportano in ordine decrescente su un cartellone per poi discuterne insieme.  
Se i ragazzi sono grandi possono scrivere a ruota libera ciò che piace o non piace poi consegnano i 
fogli senza firma e ciascuno ne pela uno a caso e pur non essendo il suo lo spiega agli altri. Poi si 
conversa insieme facendo notare se hanno lasciato qualcosa di importante.  
 

cosa ti piace del nostro gruppo 
 

e cosa non ti piace 

 
 

 

 
3. GinKana per rinforzare la stima reciproca e la fiducia.  Ogni squadra si divide a coppie nelle quali 
uno si benda e l’altro lo incita a voce come superare un percorso con ostacoli d’aggirare (all’aperto o 
in un a stanza), oggetti da riconoscere prima di proseguire, un disegno da fare bendato sulla base di 
una immagine che viene descritta dall’altro, arrivato alla meta la coppia sbendata dovrà fare il 
percorso inverso a brigiotto (quello che era bendato porta sulla groppa l’altro), girerà intorno agli 
ostacoli fisici che trova, farà la sosta degli alimenti dove si dovranno imboccare a vicenda un quantità 
di nutella messa in un bicchierino che trovano su una sedia al punto del percorso, faranno ancora una 
sosta dove dovranno scambiarsi un oggetto che possiedono (orologio, maglione, cintura, scarpe). 
Giunti alla meta faranno partire una nuova coppia. Vince la squadra che impiega meno tempo nel 
percorso. 
 
4. Gufi gufi... gioco da fare al chiuso, in una stanza grande... camminiamo a braccia tese cercando un 
compagno e dicendo a voce bassa gufi gufi... per sentire chi si avvicina. Via via che s’incontrano le 
persone si compone un trenino. Chi ha fatto il trenino più lungo quando l’animatore accende la luce, 
porta un punto alla sua squadra. 
 
3. Proposta di preghiera (che tutti abbiano il foglio con lo schema che segue che voi potete 
preparare; ricomporre il mosaico di tessere colorate con su scritto il proprio nome) 
 
- in chiesa o in un luogo adatto 
- iniziamo con un canto 
- rileggiamo i versetti di questa tappa 
- facciamo dieci minuti (5minuti secondo di come riuscite a gestirli) di silenzio dove ognuno rilegge 
una parola del vangelo che piace loro) in cui li invitiamo a pensare una piccola preghiera di 
ringraziamento o di richiesta, o di perdono per il dono degli amici... 
- Si consegnano le tessere ricevute che verranno firmate con il proprio nome, via via che si prega si 
porta la propria tesserina e si ricompone il mosaico. 
Alla fine concludiamo con il Padre nostro  
Canto 
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4. Proposta di servizio  
- servizio domenica alla messa fare una preghiera dei fedeli per la parrocchia, distribuire i fogli, 
unirsi al gruppo del canto 
- visita a qualcuno che è in difficoltà (anziani, malati...). Raccolta di qualche vestito da portare al 
centro di accoglienza. 


